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DI FRANCIA. 


E Sfendomì io rifoluto dir de gli 
Stati di Francia 9 & delia Joc 
PoJanz2,& dimoftrandoquc- 
I ita parola, Stati, più cofc, perche U 
i iuo cqmuoco nonne tiri in confu-^ 
(ione, mifonrÌ!oiucoanco,reguen; 
do Piuuifo del Giurifconlulco Vlj 
I piano , primi che entrar nell* initi- 
luto , qneiiignihcati chiarirne, de 
' gualiferurr ne deuremo: Acciò (i- 
' cnrainente polliamo ricercar poi» 
Chi fono gli Staci ; Che Podanza 
1 hanno; Come i’hanno; Et da chi 
' l'hanno: Perche fi debbano conuo« 
B care; Brachi appartiene il conno* 

' Carli. Etritratcone il vero non 'dai 
precetti de’ FilofaE; ma dalle rifo* 
iuciooi fatte in citi Staci , da i primi 
che per Peleccione di Faraniondo,fi^ 

A no» 


no a quelli > che pochi anni fono i j 
per dare I ò ritener? la Borgógna , I 
foctó il Gran Francefeo BnuDv Con» , 
uocati furono, pofli^ojo ancora con ' , 
piena , 8c cerca notuu,c:i qiicl , che \ 
gli Stati fsr podeno , fic delie cofe , ] 

che fono iiace iraicaic, o ^he trai* | 
tat incili fi debbano, efifer nioluti, \ 

é 
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Deehiaratìone del Nome , ST^TO . . ( 


Q 
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H a dunque quello nome, STA^\ 
TO, apprcilo diucffi profefsori * 
diuerfi fignificati , de* quali nonu 
habbiamo a feruirci; & ne ha due 
apprefso i Politici , & Gfurifconfuis 
ti, de' quali foli habbiamo a parla- 
re* L’Vno, col quale fi dimofira il 
Capo , èc la Capre ma Pofia^nza del p 
Regno: L’altro, col qual fi ditno* 
iiran le membra 9 & il corpo di 
cfso . 

. Nel primo fignificaroè prefo in J 
Francia, & in rutti i Regni fii 
dicono però affiri , & Ragio;i di 
Stato qn;l!i, che appartengono al; r 
Rè, al Rjtgno : He Gonfigli di\ 
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Stato i 'ìo’jeeili Affari fi trat* 
tano , G Jit ì‘ì;ìccoJ:ì tì Giuriicoriv 
(nho VlpiatìO , quando dice ; La 
Ragion pub’ica è quella , che ap^ 
parcicnc alio Stato della Ri'p jblica 
Rò nana . Ec Cicn'oae , ivq-aelie 
parole, per M Celio : Cercate della 
violenz:, la cui appartiene 
airi raperivo , alla Miadi, al Scico 
della òacfii , & allafa/ucc di tutti. 

tirai rro è intefa ancor comaaui 
neenente, &in Francia , vjuando 
fot co no'pt di Stato fi dimoftranO 
tutti quelli , che per la niedcnnaa-# 
qualità, che li fi diuctfi du gli altti, 
in vn medeUf-no ordine connprefì fo- 
no» Colie anco iiitefone* OigaRi, 
quando eficìido tucci gli bu omini 
per ic diuerfeqiulici-loro dilli!], fo- 
no nel me iali no Stato compeed 
tutti quelli, che òlibcii,ò frruiiVna- 
qualità idefsa principabneate coca" 
prende • 

Defì'!:£io^ideglyS£a(i , . 


s 


E-dantquc fegaisno la di/nodrl* 
tioae prima di c(so nome, lo 
. . A z Sca"^ 


Stato è là fuprern a Poi! ao 2 à Jel Ré; ’ 
gao di Fraucia,la Monarchia»!! Re» 
gno » e finalmente il Rè fiefso» che 
ne è Capo»& nel qhairifiede la Pof» 
fanza fuprema» & la Monarchia, He ^ 
di quello Stato fia afsai 1* hauerfin 
4|ui detto , poiché non può di e(so 
npprelso d’huomini di fana mence , 
mouerfi dubbio alcuno • 

Nella feconda fignificatione gli 
Staci non fona altro » che quelli ' , 
ordini , ne* quali tutti gli huomini 
del Regno , che, per diucrfe qualità^- ^ 
loro difiinciin diuerfe membra^ I 
fanno il corpo perfetto di efioRev 
gno j fono comprefi . Et di trattar | j 
pienamente di quelli Scacièilprin* , 
cipal djfiegno delnofiro iafiituto* ] 
Et perche le qualicì, & dilFercnw j 
ze de gli huomini communear«entc , 
fi pigliano da i principali fini , a| j 
quali dirizzano le attioni » 6c ifìni | 
principali de gli huomini, io Fran* 

. eia fono tre foli, tre fole iono ancora ^ 
le differcncie loro principali » che ^ 
formano gli Staci . Impercche , ò 

hau per fine il kruigio di Dio , & ì | 

culto i 
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& cutto della religi'oae, òil/erui^i'af 
del Mondo : £c fi foroaa da quello , 
come da Principal fineioStaco del 
Cl^ro • £e da quello fi forma lo Scaf 
to laico. Ma perche quello còntien 
maggior moImudine 56 r ha a dutJ 
rcffi , 6c Principal fini direttele lue 
atcìònud irizzandole l'vda pa ree all* 
Honore, $e al feruigiodd Rè alt 
ladifefa del Regno: arcioni aliene 
dalle Arci Meccaniche, & dirizzarli 
dolo Taitra, ò con quegli cfcrcitij. 
necefiari; , che la nacuca oe ha ino* 
ftri, per faftencatione,& commodo 
della vira : ò con l’vfp delle meca« 
nichcall'vcile /de al guadagno : li è 
anco Tordine fuidiuifo: Ec è da 
quella parte formato lo Scaco dei 
Nobili , 8c da quella queir ordine» 
ch'era detto in Roma Plebeo, è ìi| 
Francia detto, con nome afsai pib 
honcllo, Tèrzo Stato: Ecfonoinef* 
focomprefi quelli, che ammiaifira» 
ìho la GiultUia, gli Auuocatì , ì Pro > 
curatori, i Mercanti, gli Arrefict,sH 
Agricoltori , i Pafiorì , 6c in fommi 
tutti qucljijciie nell! due primi com« 

è I 
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pf c/i non fono, Ec co(i fono nerRc^ 
gno di Francia tre Stari,cfccrupprc* 

; fentano tutti gli huoaaioi>chc fanno, 

: V il fuo corpo . 

r' I Qui li può dubitare I Prira a d' 

OD.deè •che queliii.he atDinioidfa* 

P noia Giufticia , ò (rruinoalla di* 

> ftributioi) di e /sa i noo han fatto ' j 
va ordine riparato , ò almeno non ^ 
fonocompre/i nclJ'ordiac de Nobi» • j 
^ li ? acceaco che il fine , che hanno 1 
d'ainnaiaiftrar ia’Giu/litia , è fine ^ 
principale , & ì^goalac# , & moka 
diuerfo da gPalrri , 

Poi i Se gli Stati fono cefi /cm<ÀÌ 
È' ^clftad tre, come bora fono ; ò fc 
pur hanno in progrefio di tcmpq:f - 
ihauuta mu catione ? ' A 

Et d’ atìancsggio , perche è coni^^ ,, 
prendendo gli Stati tutti gli huonii* i - 
ni dd Re gno , che quando c/ij Swti ' ^ 
■fono coDuocaci^, vi interuengono 
folo a Icuui particolari > & con tutti 
gii buomini di cfsi • . ; . ^ 
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‘ Ver che gli buominidella Giujìi\ 


) '/^VÀMTO al primo j V(i qaaW* 

ficaco perfoiiaggio ddnoiÌr3 
tempo pirlanda infiltro prapofìto 
dice f che la G'u^iicia noa fa Stato 
api> arcato, psrch’è comporta delle 
gcati de gli altri tré Stati: I:atcr* 
ueaenio neiraaavt)iairtratioodi\ef« « 
fa, Ghicrid, Nobili i& h'jomioi del 0 - 
^ Terzo Scaco. Mi quefta confiderai ■ 
tions giu:Iiciofi non Iena al mio pia . 

X rer nel nortro inrticuco )a dubicacio* 

^ ne: perche, fi. come Io Stato del ^ 
Clero, fe bene inceruengono in c(fo 
' e N obill, e Huomiai del Terzo Sta% 
to, è nondimeno Stato appartato ; J 
perche il fine delle fue accioni è dH ^ 
/ uerfoda gli altri. Cefi cfseado il fi* ■. 

I ne delle genti delia Gfurtiti a diuerfo 
< da gli altri,, fc bene é compoflo dcla-^ » 

! le genti de gli altri tre Staci, 'deureb* ' > 

' be nondimeno ancor di e(,c farfi m : • V 
diuerfo Stato, Et fe fi Jicefsi , che 
. fono cornprefe nel Tef20.Stato,pecr 
T A4 che ‘ 
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che hanno ancor efse le àrtioni ^ 
dirette al guadagno^ che èil fine del [ 
Terzo Stato . Si potrebbe, ò nega» \ 
re che il fine deile genti della ' 

tia fia,ò almeno debba efsere il gua» ^ 
dagnojcfsendo il proprio lor fine J 
ofseruanza'^delle leggi, 8c l’atntnihi^ 
stratione della Gfustitia,di onde 
gue la conferuatioQ della quiete. Se 
feliciti pubiica; ò direcheie bere^ l 
vi è accompagnalo il guadagno, vi ^ 
è efso guadagno come confequuu* | | 
uo, Se acccfsorio , & non come prin» |,| 
cipal fine ; & però non confidcrabiii| ^ 
le; ò d'auaniaggio dire^quando anco \ : 
j) fuo fine fufse il guadagno, che na« > j 
feendo il guadagno da actioni nobù ; i 
li,chc hannoil fonte dalle feienze, ‘ 
Òc habiti virtuofi, &non dacJscrcy : 
tìo mecanico,& che icupie ghi il corj 
po, deue più tofio cfser ftimato ho* 
Defeo trattenimento, & honoiata 
cicompea fa, che i Giurifcooiulti eoa r 
nome latino chiamano honcramm^ 
cbeefser tenuto per guadagno . £c 
cofihauendo gli huomini delia Gu« 
fiitia fino diucifo da gliaUrd« & ac«« 

' - tioni ^ 


tioninobni , cfeurcbbono òfar vfi 
Scaco apparcàtOj ò eflere,, com*à 
ciecto» comprcci ncìJa Ncbiltà. Per 
. rjfohicione, poiché la confuetudiae 
^ del Regno ha ammefS Yolo tre Sta* 
ti , & ha cooipreli gli Huomini del4 
la Giusticia nel Terzo, è ruperfluoti 
dubitare , ò dirpucarc più , fe deuc» 
no , ò non deueno far Stato appat* 
caco: ò in qual Stato deueno eifec 
comprefi non lo faccndo,atiefo,che 
la confuetudiae ha luogo in quello 
di fuprema PoHanza, & che appare 
haucrlo fatto non fenza giuftidlma 
confiJeratiooe ; &accioche , come 
i Prelacf annobilifcono il Clero; i 
Pciocipi illuiirano la Nobiltà: coli le 
-genti della Giuffitia hònorino il 
Terzo Staco. Sono duoq ue ire foli 
gli Staci in Francia ; Ciero,Nobiltà, 
& il Terzo Stata. 

f Se gli Stati fon fempre fiati tre $ eome 


L a rifofucion di quello fattaj 

difficile dali'hauerha trattare 


bora Jono 
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diquc! , ch*è paflsto già niflJe dn* 
ecnro , &c più anni, Tuiiauoltà io 
filmo , che fiano afTai murali da_ 
qudli, che ciano s i ptinrM reo pi, 
& filili 0 che n pi cc'pfjn i /^è, 
ò vifiifTelo Staio fole celia Kcbil* 
ti, ò al più vifcfiffc i eie {cij Si3k 
ti iàicì , Ec iBf induce a quefio ; pri« 
ma il vedere, che ne p i in. i Si a tinche 
conuocati i'urcno, feno nmi qi tlii , 
che vi intcmcnccio , dcfjgnsri (cl 
fc Io nome vii Francefi , Unza altia 
particolar dcnoniinan'une di Srati 
diueifi . Poi la vius ragicpe : Pero* 
chc^ efiéndo al ti n.po ci Fatac cn* 
alcuni tempi cloppo i Francefi 
Vii popolo v3go,chc non hnucua al* 
cuna ferma fede , almco'o di qua dal 
Rhcno,ma che andana ccrcandofo# 

10 di fermar il piede neìle Calile, rò« 
me veJ fermò poi ,'fc ben vi fparfe, 
per farlo» molto fargue,& victìnfii* 
Irò molte etadi, è ceno, che ncVpri* 
n i (noi tempi quei Rcgnc^ccrCfie» 

11 a nel fole efsercito militare , & che 
vi era il Re fuo, come General 
4 >iuaO; 6c jinperadorc ili efio, 

me è 
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tt r 


] me è facile a vcJcreperIc parole di 
I Sigibrrto , focto l'aooo 475. nella ?■ 
i Cronica . 1 Frante!) doppò i Vati» ^ 
^ d : ^ gli Alani , dopò i Gothi : & 

I» gliV’.ìhl iiTilifcono leGallic nonfot 
\ lo'per hauer/e in preda , ma per ha«^ ' O; 
uede i.i perpetua habicacions.. Et 
per tutte i'hi.larìc , che di quei rem» ’ 

pi piiflino di c!fi>erano quei Re dee* : 

I ti Re de’ Prancctì, & non Re di Frà« ^ 
eia; non emendo Francia alcuna a ^ 


r Gothi jde'Vandali,^ di inulte altre : 
j narioni,chc depredarono le Prouiat 
eie del'iiapcro Romano . Per il : 
che cfsendo fnlo ora efcrcito , chs 
tendendo al naedefimofiie , noti :! 
haueuaqnalicdfegnahta, che pò, 
tcSc far gli vai, dagli altri, d/ucrl? , ^ 

non haueiia anco diiTerenza reale , ? 

( che in particolari ordini lo rida'» *; 
cdTc , & veniuano però , a reftar 1 
tuttifotcoil folo gcnerah nome di 
Franceii , fenza effer alcrimenci nio» ^ 
. fteati con vcciaii diucrfi^tati . Ag. 
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A d giun» 


giuogendol1, che non erano in tào^ / 
to numero, ne tanto trà fe di fginn^ f 
li , che hauendofi a conuocare> po^i 
tcÓe , per non efser diuifi in » 
venirne ò difBcultà , ò confufionc. 4 ' 
Et che quefta mia opinione fia-i j 
vera, 0 almeno ver jfimiie, ne addurr 
Vò per tetti monioi più antichi fcrif 
tori • Annoino , refcrcndo per Te» 
lecrionc di Faramondo, rpriroiSia* 
ti j che , feguendo il nofì ro inOitui» : 
lo, conuocati mai fuffero, dice nel 
lib. i,capr4. dcH^hittor, iFrancc# 

:fi , elegcndofi il Re> all’vfanza del» 
le altre natroni , Faramondo figlio 
dìMarfòmiro nel rcal folio fuòli* 
marono . Et Sigibeno , fotte i*an« 
no 419. J Francefi , cfsendo morii 
Simone, & Ma^comiro lor Duchi , 
d*haucr anco efli Regno* > cornea 
hanno le altre genti , in ccmmunc 
deliberano, creano Re Fara moi>i 
do , figlio di Mai comiro , Et Otfon * 
Fnfingefe, parlando deFr£nccf?,ncl . 
lib* 4^cap»52. nella cronica. Inu | 
tanto Morto Sunrone , con co m* *| 
municato configlio Faramondo fi« j. 

gbo, 


[ g!io di Marcemiro Re fi crearono* 

Et chiaramente Vifpcrgcnfe, nella 
[ Crònica dopò Tanno 5^7, deiroritf 
I gine de Francefi • Intanto morto 
^ Sunnenè i Francefi fecer tra ior 
! configlio d’hancr vn Re » fi co» 

' me hanno le altre genti L & prefo 
il configlio di Marcomede » Fai. 
ra mondo Tuo figlio Re conflituF 
, reno. 

li medefinoo ne è moflronei feà 
cotidi Stati > che molti anni dopò f 
! feben(editicn>& rcnlcngittimi» 
per la cictticne di Egidio Romano^ 
poiché hebbero i Francefi difcact 
ciato del, Regno Childerico > pro^ 
nepote di Farsmeodo y ò almeno 
Rt terzo da lui , ccnuti furono» De* 
qii2 li cefi dice Gtegorìo Turonenfe 
nei iib. 2, cap» 12» delThifior» che 
%i(Tc bcfi prf fiba quei tempi • Fi« 
nalmcnce i Francefi fcacciato C hilt ^ 
^ derico» Egidio, che di fopra hab» 

I biam detto e/ser dalla Repubiica ^ 
^ Romana fiato mandati) Maefiio di , 
Caualieri , vndniman ente per Re 
liccucrono ^ Et nd . 

«I»* I 
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cap, 7, Mai Francefi fcoriaclii. 
d 3 Jlclngiurie,ch:a i Roiuni fit- 
te hau:uam, patrie J0> che 

haueua di'Rimfi! haaa:o il gqt 
usrao delle Gillie, Re lì coalbcuiT- 
coao , EcSigiberco , foccq l-anno 
4^1. 1 Ffaact /i Egfdip Da:a dc‘- 
Ra (nani Refi propongono. 

Ne naoflràno apertaaaente i luo» 
ghi Ajdccti 9 che non fono mai dife» 
gnaticonaltro no!H3, che di Fran» 
ce(ì 9^ nondimeno per moflrar 
comiocacione, A noinodice, E.e« 

gendoli il Re , e^Teado chiaro, che !• 
dece ioni far non fi pofsono , {^j 
quelli , che ioterueuir vi debb ino , 
ìnfime conuocati non fono , Ec 
dicono 9 Sigiberco. Incommun^i 

deliberano^ O:con Fr1fi.1ge4fe.C0n 

co nmunicacQ Configgo. L’Vrfper- 
ficafe : Fecertrà lor configlio . Ec 
Gregorio raronenfe ne i fecondi • 
Vnanimimence per Re riceurronoj 
'^cparmii alcuno dieffi fa parola^ 
che di.moftrarporsi differenza , ò 
parcicoUrKi di Suro alcuno. . 

Ma aliai più chiaramente moffra*' 

- . ijo 
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no vera' J’cpfnicnc rcflra i Icrzr 
Srati , che ptr ricfier la Rcligiou 
< hnfiiana Jcgitcinan cric ftuo i; 
Gran CIcéJoico furono ccniocatì, 
c cefi dfcc Grcgcrio Turo 
rcr fe i rifercrdc la iif[.c ila di CIo« 
c( lice a San Rt n igio, che a fo dis 
. iait ari veto ,thc ci farli Ch ri ftia no 
li>»i;es f^itrcji'tisciuua , nel Jib. a. 
cap.ji* Vu.'ciUicii ioti alcekarò 
Fc^cic fantiltiTt;, aan ieda » chc'I 
f,cp( lo, che mi /cgi Cj non patifee 
lii iafeiar i (i’tf D<i, àcca volta io 
me ne vò 3 parlargli fecondo la tua 
f arda , & efstndc conucnuio co'« 
ÌLOÌ,piiaa che pai iafu^preuedendo 
la diuiua potentiai il popolo tutta 
gridò ccnccr demente , fcacciacroi 
Dei mciialijò pijfs wo Re, di fe^ 
puir r^icl Dioiche Rerrjgio cc prr* 
dica iff n:ciraJ?,l;aHaoparan*Rc A- 
n:o)fic,rciJ/b. r.csp, :6, li Re anco 
coneferuta [a vciirà , di ferùirevn 
(alo Dio denoiaircfitc prc fnett^ 
ma di voler (curai qual Zìa J;oprt7fo« 
ne in qrefio dc^piincipafi del Aio 
del fuo efsciatccjin ger ua< 

mente 


tó 

mente confersa : àccio tanto pì& dei 
uocamence aOhriilofi roctomecca* 
no quanto piu concarezz^yche eoa 
ihiaaccie. vi G fentano inuftad : la 
condition è accettata: & è per edit- ^ 
tó del Re intimata vna coouacacioa 
publica di popolo ; vi conuengono 
i primati dei Regno, ne manca la 
moltitudine mi (i tare ; a' quali, fea* 
do alla fua prefenza , il Re parla di 
quella maniera. 

Qui Suede, chedouenolo ii Re 
conuQcar fi popolo, ch^ faceua il 
fuo Regno , come apértamentc.dù 
moika il Turonenfe con quelle pa« 
role. Il popolo che mi fegus : 6e 
Amoino eoa quelle . Incimaca vne 
conuocacion publica di popolo • 

N ;lla coQpocatioae fonofolo no» 
minati i primati del Regno , & la 
moltitudine militare , come dice I 
cflo A noino, chenon fono altro, i 
ehe bordine de Nobi'i; ò al pid de* ] 
Nobili , 6t Mobili i 6c coS i 
due foli Stati iiici. Bc Sconferma 
quel, che ho detto . che il Regno a i 
qiiei tempi qcl f oio eferci co mi i ita» | 

cc ' / 
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re confiflcua > dco efTcndo il popo^ 

\ Io delle Gdllie > che era à quel teo)« 

po dì conquido 9 dd’lvir.cìtcriFrdn* 

CcfineUorpo del Regno j òin aU 

^ cun goocrno di cfso rìceuute • 

£ CGofcrmato il (udetto per gli 

Stati>che per rcdfiurar laDifciplir.a 

nìilitareV & Gìudiiiajccnnoca» 

ti furono f<3«c Gunci3rrcC,fjf lìodi 
Glotatio priiro, & nipote dtj Gran 
. Ciodeueo, doue efiendo con /peci* 
r ficaio ruiEDcro chiamati quattioVc* 

’ fccuijfi vede jche d'airhor cornine 
t: e h reno i Re a riccuc r nel goucrno ì 

f Vcfcoui della Gali» , &chc peto vi 
I chìamauanoquei feluche gli etano 
^ a grader la doue > fe ^ccme membro 
del Regno ridotto in StatCì vi fuffe- 
fo douuti imeruenire» non quattro 
foli , ma tutti con tuuo i' Clcro vi 
farrebbono intbruerurhEc fi moAra 
però > che in fucceAo di tempo fa^ 
ccndofi de* Francefi , & dt* Galli viy 
fo) popolo, cominciarono ad efferui 
riceuoti i Vcfcouvpoi gli Abbati, 6^ 
fucccifiuamente tutti ì Chierici; & 
che ne i poi di tutti fiato ccnfiicuh 



80 louScaio Selcierò,' Dice dunque 
Gregorio Taroncnfc , parlai) io di 
Guncranno, nel lib. 8 . ea p. ^ a. Do- 
pò conno caci quattro Vefconi» .& i 
principati laicij comiiaciò a interro.^ 
gare i Duchi. 

Gli Staci dunque farono Jal prin< 
cfpio, ò va folo dilla Nubilci g 
ouero due delia Nobilrd,^ del Ter- 
zo Stacoi ò forfè per dir più pro« 
pfiai 3 en:edc’SjIdaci . Comiieia* 
roTopoi con cracco di re npo ad 
in^eruenir nel Terzo S:ko altre 
qua’.itd di huomiii , & a farii de’ 
Vefcaui , 6 c de* Chierici vn Scaca, 
a p partito . H ir faa poi ilabilici i 
trescati , & nell' edere , che bora 
fi rrouiqo • 


Terche nelle comocathnìde gliSt^U 
• non interuengono tuUiglihuonh 
ni del i\eg n j; ma folo alcum 
. deputiti ^ 




L Arifolntione del Terzo dfubb’o 
fi fnoftraperic (lefiaieioréndoii 

in- 
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ìngrandfto il Regno di Frància & 
arricchito di ir.oice popolofc Pro. 
uincie 9 & non poccDdoii però» 
ridurre in vn fol luogo gli huenaini 
di crso*è flato per commodi tà flabi' 
lito » che ragunandofl glihucm^ni 
de'luoghi particolari mandino a ku- 
ni deputaci alle conuocationidelle 
loto Prouincie * che fono tfà fc ci- 
firn te , & che in quelle conuoca- 
t;on poi flclcgghino alcuni , che in 
ijcme della loro Prouincia nella 
conuocation generale' de! Regnò 
mtcrueoghino;& pciò in:crucfiCQ<^ 
dcr quelli in non e , & col potere di 
rutti delia Prouincia ^ fi leua Pia* 
conamòdltàdel raunarfi , e la còn« 
fUfzoDe ; & nerifulta il medeflmo 
(fletto ^ che fe tutti gli huouDinidel 
Regno per/onaimente conuocati 
fiifscro : dicendo il Giurifconfulco 
Paolo. Poco importa > che vnaco^ 
fa iia flata fatta da vnordìnctòda 
que Ilo > chVè flato da queii^ordino 
licputato. Seguiaii^o bora il noflro 
inftittìto. 


tri? 


Per fikpére » che Pofsanza hinnò 
* gli Staci» che fono 11 corpo del Re j ' 

^ gno»èaecefsario pigliare va pria* 
cipio piu alto » & vedere» che 
Regno^ Se che Pofsanza ha in efsa^ 

V che coli /i vedfd poi che Pofsaaza^ 
haaao gii Staci . , ^ 
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che fu I{egno 2 . 

I L Regno dunque è va ani^‘a»& 
perfetta comoiunione di huotf^ 
mini» che copioia di nobili » Se il* 
]u(iri » Tocco vn Re viue virtuoTa* 
mente . Ma perche pih chiara oaenc 
te s'intenda» che Sa Regno », & 
confi ricroui quello » che cerchia^ 
mot refaminar con diligenza le Tue 
parti » ne feruiri per fidatiffimi«ij 
guida. 

Onde, Te ben perche fia ilR 
gnocomunion di huonulnùii ni ^ftra 
con tanca euidenza» che non fa bu 
fogno di entrarne in pid hinghij 
ricerca; & nondimeno necefsario per 
Tl noltro infiicuco di vedere » perche 
lia fatta » de donde fia nata quefia 
commuoionci Et cominciando dall- 
' vili 
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VIcìmoidìco; che il parlàccich'à (o* 

■- Jo, & proprio dcJl*huomo > nejì ' 
modra afiai chiaro , che la cemmur < ' 
nioa de gli huotnjni è naca da Ila na« 
tura; non pocendofi Tufo della Jin* 
gua eiplicareranamence, fe non in ^ 

. communioDc : Imperoche cdendo 
il proprio della lingua refplicar il 
concetto dell'aoiaio i neduno > fo 
- non vana > de fcioccamente » parj 
lari con (c dedo, òefplicarà a /eJ 
fiedo il concetto dell'animo fuo . La 
^ natura dunquerche ha data all'huo* 
mo la lingua 9 l^ha inclinato anco a 
quella communfone, di cui per 
?(ò della lingua, douea leruirfi j ò 
per dir più propriamente, gli diede 
1* vfo della lingua , accrochc potdTc 
: valerfcne in quella communione,al« , 

> la quale didegnato l'hauea.* 

II medefimo ne dimodra rvfo - 
[ delie virtù morali , che fono ancor 
ede proprie, & particolari de gli 
huomini: imperoche, conàe a 
chi u amminidrarà la Giuditta , - 

non nella mpicicudine de gHhuomij ^ 
ni ? Come fi modrard la Foruzza j 
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(e no.i nelle occorrenze , che tri gli 
buomini accdfcano ? Come Iju» 
Tc:operanza, fenon ,pcri«iggiar 
parcc neMe occorrcn^e livide (ime ? 
Dpuc haurà liiagcj la pruienza , fé 
non nel deliberare, & rifolaer/i ne^ 
gli affari de gli huomini , & nc'prin' 
cipalj , che toccano Io inccreflc , & 
il gcuerno della moltitudine ? Chi 
farà liberale , fé non darà a molti ? 

^Chi goderà !a dolcezza 4di* Ami» 
cicia I fé non hiurà a chi efferc^ 
Amico ? & a chi prenderà guffo 
di goderli il Mondo intiero , fo 
non haurà v n’amico , a cui poda^ 
far pircecipé tanto iuo bene ? La 
natura dunque, che hifaccele vir« 
tà proprie deìPhuomo , ha fatto 
ancora, che fia proprio delI'hadtDO 
viuer in molcitudiie , & in coirà* 
munione . E dunque queffa coni- 
itiunione nata dalla natura fdepee 
poterli valer ^di quelle facultd che 
fono proprie , & folo dcll’huomo • 
Quella inclinationi naturale, che 
sforza l’huomo alla perpecuatioae 
. di fc ftcila, & del fuo genere , nc fa 


chia V 


V 


chiari del primo ; perche è rata da 
j qucfla quella congìuncionc dcir 
ì huomoi della dofìoa , che eireQ<* 
do ifà Chriftiaftl /acradjcnto « è 
, ncli'voiucrral de gli huomini Jeggit* 
cimo CDacrimonio. Cerne fa anco 
quella cura , che lì pigliano j padri 
; di nutrire , d'/nftruirc , & di rcn* 
i dcr perfetti i fuoi figli , & i fuoi 
' poderi : cfFendo che ne queda , oc 
‘ quella ha luogo, le non nella mol| 
tiiudine. 

I T^e como]oditj,che /huotno t/« 

I cete dal cornmcftio de gli hu'omK 

, ni,nc leuan di dubbio dtl medefimO, 

\ perche, chi è tanto per fc deffo 
. ogni cofa , che da neceUaria , ab* 
j bondante^ chi fa cefi perfettamen* 

) tcognicofa , chegli podaò ne'céf- 
i. faria mence ò commcdamcncc fcr- 
. uire, che non da tl*alcri} ^ di quelle 
r cofe , delle quali altri abbonda , bi^ 
j fogno ncii habbia , 

, - La nectffità , che hd i^huemo d* 

; efser difefo dai]' alrrui violenza*^ , 
j nc accerta dcWuldso : Icrpcrofchc 
1 haucodo i& natura a tutti gli annua- 

ii ’ 


I 


f? 


lidaco ò corni « ò roftrf, ò denti 9 6 j 

artigli per combatterla $ onero per * 
fuggire la vcIoc!Cà,e le piume? hi in 
cambio diquedia gli huomini (oli | 
data la prudenza ^ accioche per ella J 
ridottifi in communione » pollano i 
tnolti fchiffareinfìemequella forza^ I 
dalla quale per fe , & appartata*' | 
mente cUfciino non fi farebbe po- 
tuto difendere • 

£ fatta dunque quella comma* 
nione per fodisfare airinclinatione 
naturale» per Commodo» e per ficu; 
rezza de gli huomini. £t fono da.^ 
quelle cagioniate le prime comma? | 
DÌooi , che hanno fatte le hmiglic, i 
le vicinanze^&i piccioli luoghi. 

Ma perche elTendo gl* inquieti > 

Se maluagi fempre predo multipli» 
cari » & ellendo però dato anco ne* j 
cedario , chele communioni per ; 
potergli refidere» reprimere» s* 1 
ingrandilTero » ne fono ancora nate ^ 1 
le Terre maggior! ; & le vnioni di , 
ptìiTerre^che hannp poi le Prouin* < 
cie'condituite.Coo^e non folo bifo* ] 
gnandoh leprisner i maluagi,^ inij ! ] 



hììci interni : tua eiTcnJo ancor (lati 
ncccnicati di^endcrfi da quelli in^ 
giufti , & ertemi nimici , che a 
guerra apperra gli cercauano oppri» 
mere, fono rtaii ncccflscaii di vnirS 
glihuoiD/ni di più Prouincic, per^ 
che ingrandite le forze , iofieme 
difender fi poreflero da o^ni ini*» 
naico • Ecè tìnaloncnte da querta 
vnionedi Pfouincie fiato formato 
il Regno : Et è però il Regno vn 
ampia comtminione di huomini. 

Bcommunione perfetta per duo 
cagionijl'vna » perche efla conimuj 
’ nione è tutta di fc fterta come incic? 
ro corpo , & non come nicn.bro » 
che da altro corpo dependa , & 
che hà però in fé ficfia ogni ncccfia* 
ila portanza; hji propri) configli » 
Je proprie leggi , èc i propri) magi* 
flrati: efs?odo< he non potrebbe ah 
trimentf dirfi ne coramunion per» 
fctta,nc Regno. Si come non può la 
Borgogna dirfiRegno,fe bene è vna 
delle buone Prouincic del Regno di 
Francia , hd gran moltitudine di 
huomini, & éalcfc voice fiaio Rc^ 

■ B gno: 


gno: poiché boggi ne è (oìo vq tnéji 
Ero, 6i non il corpo intiero « L'altra 
è I eh* è comcnuoion ballante a /e 
> 6c atta à fu.pp)ire à tutti i 
fuoi biiogm, lenza ncccflìta di cfser^ 
ne aiutata da vn altra, & che hà pc^ 
rò tutte le cole , t he per il bene , & 
per il Virtuofo viuere nccr/sanc le 
fono ; e tante forze, che a dilendeifi 
da quei ntmici , co'quili può veri* 
fimilmente reufr in di/parere , le (Oé 
no badanti : Perche fe vlcifse da 
fìranreri paefi ?n inondation di 
genti incognitcjcomc altre vc><tc oc 
vft'Tono i Gothi , I Longobardi j 
gli Hunni , 6c Taicfc barbare nacioé 
ntj che minarono l’inapcrio Roma- 
no , non redarebbe d’clTcr Regno , 
& perfetta couanDuaJonc di huorai» 
ni quella, che da (itnii barbarie non 
fi pocelse difendere; elsendo focccf» 
fo raro , 6c incoofiJerabde ^ & che 
per difenderfene fa bìfooo dell* 
rione di pid Pregni , poiché porta 
ancoapm i^egni la dcllruttiooc; Si 
corne per difenderli da Attila , Ecio 
Romano , Msrouco Franto , Theo* 

dorico 
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dorico VlGgotho, Se altri indeme fi 


vnirono. Coxe 0 deue anco incenii 
derc , che habbia le cole r;cccfsarie, 
ò aifBCrto l’equiuaicnci: Perche può 
bea edere » che vn fregne manchi 
di 7oa cofa Qeccrsar/a,& che abondi 
noadimenoin canta copia di alcu«J 
nc> che dandone io quantità fuori 
può facilmsocc hauer quel/a, di cui 
manca: Ec nonlafcia però di efser 
pcffecra coai;iiunionf,& /^egno; la 
doue mancandoaCi Se non hauendo 


con che hauerla, non pocrebbequeb 
,Ja coimminiun dirfi « ne /Jegoo, ne 
Teramente perfetta . Et fcgde dal 
fudetco, che la communione, che 
fà il /[egno , deue pererser perfetta, 
pofseder paefe cefi fertile , & largo, 
che polsa cominodamente hauer 
da efso tutte le cofe, che neccfsarie 
fono • Nei che nondimeno non mi 
cfccadoj per non ef^scr di gran mo^ 
mento per ii nofiroinflituco. 

E cooimunion copiola di nobili 
& illufiri, perch' c afiuiucamcntc oe« 
cclfario , che in quella moltitudine, 
che, ha in/licuto di viuere uirtuofa- 
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inen tc, na rch ino mo Iti , che po h g 
Qocon le ètticoi loro propria > & 
virtuofe I fondacDcnti ci quella no» 
bihèt che poi dalie actioni nobili de* 
luccefsori arricchita $ fé klainiglie 
fplcodidc,& iilulir». 

E finalmente cominunrone , che 
focto vq Re viuc vircuolamente ^ de 
è però difìinra coli dalle communio* 
ni) che viiicno fotco i Principati, ò ' 
de* pochi Occimari, ò delia molti* 
Cudine,che fi gouerna lecondo Je 
IcggbCome anco da ogni altro Priq » 
cipato tirannico , &ingiufio. Le^ 
communioni dunque , che fanno i 
Regni, come tutte l’alcre fon natt^* 
dalla natura , & per goderne quelle 
commodfcà fegnalate, che dalle fé; 
gnalare communioni gii huomini 
riccuono . 

Refiaci fiora a fapere, per qual 
cagione, & come fi fia fauomcfla 
quella communion di liuomini a vn 
é)lo: Ec d’intendere più chiara'tnen* 
te, che poffanza hà in fé fielTa ; per 
ritrouar quello, che cerchiamo, 

Eceficnuoche apertamciue laif* 

pcricfl; 



j eh' cfli di iro]co« & di effigie di(fi.jai« 3 

/ li 00(1 foQo : oe appar chiaraoiea* - 

2 tei cheJsattioaij Sci d/fsegni di cia^ - 
^ Icunocod (i toraano a hai diusrfi » 

, come diuerfi fono idefidcri; che gli 
^ portano, & che psfòixjiraadociaft 
, cunoa fi le diuerfo da oga'altro fa» > ^ 
. rebbe fiacoafioluramenceinipoflibitf t . 
le,che faifero lunganience fiati in col ^ 
inunione se inquiete 5 oche qacN 
j‘r; le commodicà fcncicc hau^fsero , pei; 

J le. q^liè ordinata la comaamio 
n: ; le non haueifero hauuco v^n !e^ 
j ga>]] 9 , che ceuenduli infieme vaici à 
j ai vn msdefiiiio fine cucci ritiraci 
i ghhiucfie . Ec a* è chiaro ancora p ^ 
l^^-chela rqedefima natura, che aili^ 
j cooatiu lione I idoccigli hauea » per 
i conferuaruili. Se farli fencire i com» 

' modi di elTa, dandoli la Prudenza i 
gli fece conofcere.che per con fcruac 
la coaimuniooe, 6 c nella communio* 
oe U quiete, era Qccefiino» che vi 
' fulTe vno^ che pofpofii i commot j 
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, & gl* intercfR particolari , all* 
intercfsc , & commodo rniucrlale 
r occhio vo)^c(Jc;a quel fin foìo tc- 
tìcfse il fuo inccntoì vi inuiaTse i peo» 
fieri; dirizzafse le arcioni ; ^ col no»* € 
do della fua pofsaoza fìtingtndoJi iti 
vnionCj guidasse tutti a quel me»* 
defimo fine. Donde eflì riloluti li 
fecero clectione di vno , della cui 
Prudenza, & Banca confidarono, 6c 
quello fuperiofc a tutti confiituiro- J 
Do;acciochc tenesse cura di tutti, di fé 1 

fendefse tutti , & come Capo, 
Principe della conjaiuoione , haucl» ? 
le il gpuernò di tutto il corpo , ) 

deir yniucrfal commodo di ella comj' I 
munione • ^ S 

■j/ 

Per nccefficà dunque nsoftrata 
dalla natura, & pcrclection degli 
huQfiiinì perfuafi dalla Prudenza * e ^ 
nelle coT^unìoni incrodutta JaUf H 
preeminenza Reale , H 

Qui fi potrebbe dire , che non fi P 
hanno Tempre i Regni per clcttionc; | 
ma che fi acquifiano bene Tpefso an« | 
cera con Icarmi.A quello dirò lolaS | 
nacuccj che Qoiparliamo.de* Regdj j 

legiC; 4 


1 ' Icgìttiaii : i quaU non'porsono altri} 
l5 menci conOituirfi , che per elcccioar, 

5. ò dì Dio, come qud di Saul, & di 
i. Dauid ; ò degli huomini, come quel» 
Il de i quali parJiamOrIrapsroche j ò 
n qucllo,che acquif^a vn Regno con la 
armi ha ragione a quel Regno, Se al« 
g l’horanon acqiiftail Regno, eh* 
jj è fuo, & per giuUa ragion gli appan 
tiene, ma /i mccte io pofsefso di quel* 
ia ragione, che gli era ingia/lamcnce 
r, d*alcri fiata occupata; <S:co6 hà 
I quel Regno , ò per e/cctionc , ò 
[• perlcggudma fucccllione , di quelli, 

^ che per eieccione confeguicol'tuuc» 
■} uano:òaon vi ha ragione, & alK- 
; hora occupandolo , con(licu\fce vn 
I Principato tirannico , & non vn Re* 
i gno, fin tanto che con juogo tracco 
, di tempo , de giudo gou^rno, cefsaM 
I . la violenza, neconfeguifea per luciv 
go,& continuato conCenfo de* po% 
!. poli vna tacita elettioacche*! riduv 
ce a legittimo. Et però trattari do, 
com* è detto, di legittimo Regno , 

' non habbiamo a parlar di qu.* Ili, cha 
iogiufiameate con ie armi fi acqui» 

^4 ftano. 
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Cbe poffanT^a fia nel J{egnol 

M k rrcornando allo infHcuto I . 

perche indarno in comnoui 
nioa^ fi farcbbono ridotti gli huo- 
mini ; 8c indarno facto haurebbono 
la rìfolutione dieleggcrfi il Princu 
pe, le nonhauftffero nella commu* 
nione hauuta quella pofsanza^ della 
quale per punicione de* cacciai , dr 
fenfionc , & confcruatione di ella 
bifogno tcoeuanp: Come indarno 1 
poi anco r haurebbono hauuca , le ; 
tiansferirla nel (uo Priocipcper ef* J 
fecution del fuo carico non haaefier 
potuto, Imperochc le fufseòlacotn* 
munione fiata fenza pofsan 2 a,ò fuf» J 
/ero gli huemini di tfsa fiati in pof« 
fanaa vguali » fi farebbe al certo go« 
uernaco fecondo il proprio volec 
ciafcuno,& baurebbe ciafeun voluta ^ 
quello 9 che gli era dal fuo appccito 
contrario allo appettito di ogn* al« • 
ero pollo dinanzi : & cofi ciafeuno a ^ 
findiuerfo tirando» è certo ^ anco« 

ta, V 


ra, che la cdmmumone ma! (I fareb^ 
bs pocuca dif{cR(iere da gl* infulci 
incerili, & citerai; che fi farebbe ben 
pretto di iioluta» &che farebbe bea 
predo andata in cuina . ComeJ 
tncofela pofsanza data fufse folo 
nella moUicadioe non V hauefsa 
la moitfeadine potuta transferir nel 
fuò Piincipejnon potendofi lamol^ 
titudine di va gno per Pcfecu»; 
tiondiersa catta in va giorno j dc 
in valuogn radunare, ogni volta 
chebifogno darò ne fufse, efsent 
donc troppo fouence bifogno, certo 
la commuiione redata fa ebbe dej 
fraudata di quei co:nmodi,che por< 
ca la pofsanza ad vna communipne: 

A nerfuno può effer dubbio , efsendo , 
penlmededmo dne oecefsarii 
Pofsanza tra gli huomini, per cui ò 
necediria la communione,che la na« 
tura, che a queda gli ha indotti, non 
gli habbia neccdariamencc ancori 
proueduci dallultra, fenza cui la c6» 
mumone durata non farebbe;ac della 
maniera, che gii era neccfsaria : Ee 
ibe haueadogliela poi data , non gli 

B j hab. 


habbia data anco la facuirà dJ trans^ | 
ferirla nel fuo Principe ; fenià cui $ 5 
Gioiamo ridotei ia communion fi | 
(arrebb^'no indarno haurebbono || 
riccuura la pofsanza. Ha dunque per « 
Dcccffiti la communionc in IcficiTa 
dalla natura pollanza dì far cucco 
quello, ch*è ò ncct fl jr/o,ò ccmniodo 
in vna ben ordinata moliirudine ; ha 
Poflanza di tr afemla nel fuo Re ; & 
in fomma , ò che fia nella molcicudi* 
ne,ò che fia nel Re cran/enra è c/sa | 
Po/sanza,perconlerDationc & buon 
gourrno di elsa 9 aTsoluca , & onoi^ Ij 
potente. ' .'P 

Ritornando hora alla queftione;'^ || 
eh* è, the Prflanza hanno gli Stari H 
dico, che dal fudetto fi ritiahc iàciJ. ì ] 
niente ia rifolurione • - P 


Tojfano^a de stati innan^ all* - 
elettone del ; i - 

N Oa hauendo fatta cfettionc del 
R<, hanno gì» Stati tutta la Pof- j 
idr.z^ , che di fopijji habbiaiD derro 
elscc ncccfsariaoieotc nella €owm\Xf ^ 

i.. . Bìooct ' 
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' nione • Il ch*è per le liefsoarsai 
! chiaro • 

I : Dopàl*elettione la VolJanT^i i 
^ tktta nel l(e , 

TT^o fatta Pclctdonc , & i] Re 
JTX ville è habilcal gouerno:& 
airhora ordinariameore nun han gli 
Scaci Pofsanza aìcuna , hauendoia 
con rdctcionc nel Ri trans^ctica • 
Quella è chiaro nel Rcgnodi Praiu 
eia , non d vedendo nelle eleccioai ^ 
! • che gli Staci li habbino ciferbata mai 
I pofsanzaalcuna . Come nc’ luoghi 
I fopra adducti» nella eletcion diFa^ 
ramondo ,d'A(Boioo, da Sigtbercoj 
; dai Frifingenfc , & dall Vifpergcnfe, 
chiara cseoce (i vede. Si vede il mede* 
fimo nella eletcion di Pipino , della 
qual dice>£gfnhartoalunnodiCar« 
io Magno nella di lui vita , c fi legge 
^ nel principio. Ma Pipino per auco« 
rkd del Pontefice Romano^ di Pre^ 
feccodel Palazzo fatto Re,hauendo 
Regnato XV\ Se più anni» &c. Il 
coaiinuacore di Ambino nel lib. 4. c« 
' ^ B 6 éu 


(^i.dìcs * Qucfì’anno fecondo n dei 
creto del Romano Pontificc Pipino 
fiì cleccoRc de France(]>& alla digni» 
tàdiqucfìoHooore fu voto della fa* 
era procione da Bonifacio Arcìucfco*^ 
uo^ & Martire, di Tanca nrìcnioria *& 
ai coilunac de’Franctfi fu nella Cirri 
di Suefsonc inalzato allolio . Adom 
Vìcnnenfe f nell’ era 6, (etto l’anno 
72,7* P'pino mandò VtgardoVc^ 
icouo Viribiiroerfe , & Fulradofuo 
Cape Jlanofc Z 'diaria aUfhoi Ponti* 
§c€ Ronr;a>:o prr dimandarlo fc i Re 
de Francefi cefi ftardoucfIcfo;3tten- 
co che non baufuano pofsaraa aicuT 
rajdi già concenti del klo nomere# 
gio«A quali il Pontefice Zacbaria tif- 
pofe ; che quello piu rodo chiamar 
Re G douca, che la Republica gouer* 
naua , rtcornaci gli Oratoti « &de« 
pollo Childerico,cht hauea alPborA 
il nome regio, i Fr;occ6 per auuifo 
de’Legati,& del Ponc;Hce zacharia» 
eletto Pipino, Re fcM confìituirono* 
Reginone,Faono 75Q.nellacroDÌca» 
Pipino fecondo laconfuetudinedei 
FraoccficieupRe » & yntopcrle 
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mani di Bonifacio Arcìucfccuo di 
Magonza »di fanta cQcmofia, nella 
Città di SueiTone>è da i Franccfi ìnaU 
za to nel Regno : & Cbildcr'co , che 
falfainente Re fi chìanoaua^è tonda* 
to,& mcGo nel MonafìeriO.Godefri» 
doVvitcrbienfe,ncJ!a parte ly.forto 
Tanno 714. Ma Pipino per Papa 
!^acharia ,& elezione de’Fiancciiè 
facto Rcdc‘Fr3ncefi:mefsoda Franai 
Cf/i Chiidcrico da niente a li^hor irò* 
caco nel [Monaflerio . JEcI'Vifpcr^ 
genfe parlando il Papa Zichaiia • 
fotto l'anno 751. Ecdata Tauricrità. 
fui cotrmancò ,che Pipino fuise Re 
ccnHicuito, l'anno 752. Pipino per 
aottoritadi Papa Z^tharia , ciktto 
fecondo il codume de’France tì al l{e* 
gnO)è inalzato per mano di San Bo« 
DifacioArciuefeouG Magontino, neh; 
ia Città di Sue/sonCiai (elio ideale. 

Et più chiaramente fi vede nellP 
clertion di Odone , della quale co* 

E dicono, llcontinuator d'AiroinOi 
parlando di Carlo fimplice^nel lib. 
cap. 41 • V età del quale hauendoj 
Pnmacì di Francia giudicata , co<. 

“ - - * - - me 
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me cr4 , incongrui H effcrcicar DoJ 
oainio, no<àflij>c« cbs eran venucei^ 
gii nuaue de gl' iteraci tuoaulci 
ì)3rinanai, cònfulcano del)^ fom^ 
0 ia delie colei peroche rellauaoo 
due figli di Roberto Conce <i»AaJ 
giò| che là Perfonaggio della ca« 
fa Sallonica | il maggior di eili era^ 
detto O ione 1 1* altro Roberto, che 
col nome referia il padre : Odone 
il maggior di quefti i Primati Prao. • 
cefi, i Borgognoni, & gli Aquitani , 
infienie congregaci , clcfiero con'* 
tra Tua voglia Tutor del fanciullo 
Carlo, & G Jiiernatof dei R.gno • 

& r vnfc Guaftierio Arciaefeou > di 
‘ di Sens. Regioboe lotto Panno S^?, 
haaendo detti la morte di Carlo 
Crafso dice , In qocilo mentre i po** 
poli dclit Gà llie congregati inficme 
col confenfo di Arnolfo , con confi* 
volontà pari, Duca Ottone 
figlio d» g brtto , tic! quii poco fo« 
pra habb * n dccco , perlooaggio 
firenuo,& lelqaailopra raltte colc 
c^ano la be’caei de h forma , la 
piovtiici dei corpO|& lagtandezaa^ 

ra — 


Òc la forza’, & la fapìenzà , Re foprii 
fi crcano.SigibertOjfottQ i'anot 
fi?licndo ancor detta la morte cel 
Grafso ; M<iiFr^ocefi difprtzzato 
Carlo di Lodouico Balbo, fanciullo 
appena di dieci anni , fi prep( ngono 
RcO onc , figlio dei Duca Reberto 
vccifo, come habb'a ni [opra detto; 
da Norma nnj.Ocro li Frificgenfe,nci 
lib. ( 5 . cap. IO, che haupua detta aib 
Cora la a)0;te di Ci rio, Anco i Frani 
cefi occidentali Odone figlio di Ro. 
bc rto.pprfonaggio forte con conlen* 
fo di Arnolfo Re creano, Erl’Vif» 
per genie foeto Iranno Otcoac 
perfonaggio guerricio , & fircnuo,i 
Principi òdU Gal!ia creano Re , nel 
Fa 'a 220 di Cempiegna , Dunque 
poiché in turri quefii luoghi delle 
principali , & leggictin c clcittoni 
fatte nei Regno dc'F. anccfi , cefi z 
lungo rifertì, apertamente (i vede^ 
f che fono fcroprc .•elei rioni fiate fac« 
re afsoiutamrnte , de (enea riferua>fi 
nioifra ncctfsariamente ancora , che 
/empie afsolutairente , de fcnzari» 
(citta 9 ^OauficlRé transfer^ta U 

fof* A 


Polsaazà del Regno; ^ ‘ 

Ma non pofsolafciar di dire , cW 
lo foaod'opinijin:,cl^3 i’clectioni di 
P piaOt&diOdQQCf G debbano dire 
djchiaradonij&non eieccionhÀtccfo 
Cheife b:.n Pipino , Se O loie furono 
di lìnee molto difgiu.e da i Merouin* 
gii furono nondinieio ambedue de] 
medelimo fangue de gli antichi Re 
Frinceilidal quale i Vleroaingi traf-i 
{erororigini.Tucià volta,prefjppo»J 
bendo àjra ropiniotie Gn qui da cuc« 
tiriemuta , foprafederò il trattar 
quefto in vn difeorfo particolare • Ec 
ritornando ail*in(ììcutp» 

Si conferma il fuddetco per tutc!^ 
1* hiGoriei che fenaa alcuna difere* 
panria ne moflrano, chi i Re hanno 
/caapreafsolucaaicflice goaernaco.Et 
vi èlaragioneeaidence: Perche cfj 
fendo ordinariamente (fi ragion re« 
gùi come lo riferifee Bartolo nel 
trattato d^lU tirannia , 6c il Corfew 
to nel trattato delia potefti Regia » 
dicendo cheM Re habbia ogni pof^ 
(anzai non apparendo ncll’eleccio* 

^Ade apparchia^ 
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ro, che la Pofsanzà del Regno d 
il Rata tutta nel Recransferica ; Etd 
li auancaggiojcfscndo (lato il Re clet^ 
^ to pcf difcfa gouerno del i^egno, 
, come è di fopta pienamente dimo* 
) ftro, & cirendouì per 1* cfs’cur'o*. 
« ne necefsarìa la Pofsanza » e Ci-.ìàto> 
I che la pofsanza. tutta è ftata nel J^e 
j iransfcrita . Non hanno dunque gli 
J Stati Pofsanza alcuna. Ne può dir* 
» fi, che dopò i*cIcttiopefirit!OUÌau!? 
I co ne gli Stati, cofi perche non può 
{eparatamencc , & afsolutamenr^ 
edere in duc^ perche ncnLi 

è cfpcdiente che vi daj Perche cfsen- 
j do pari Imperio , P vno nell* altra 
poffanza non haurtbbc,oon vi far eb^ 
r be obedienza, ne fe guir ebbene dp. 
; uerfi ordini, confufionc , òrlaruN 
na del T^egno. Comcanco , perche 
! hauendo sii Statila pofsanza noa^ 
perfe ma dalla natura, & non 
bauendo dalla natura altra Pofsati^ 
za , che quella, che gli è occeflaria i 
non facendo alcuna cofa la natura.^ 
indarno, & transfetendo eflì Stati 

nel Re U Possanza» & emendo bifo^‘ 

gno. 
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gno, che tutta qùe’Ià gli transferif, 

chino , che gli è per i] gouerno ne- 
cc£iari3,e certo aocora» ehc gli trans* 
ferifcoao tutta quella , che hanno 
«aauca dalla natura, & cofi anco che 
ne refi in prìm*. Ncimporta», • 
che creando gli Scaci con la /ua do 
ti(^ie il /je, che creino ancor 

Ja r Jisaara , che ne) ij* cransferilco-r 
no, & cosi che hauendo Pofsanaa di 
«^ccaila, la Pjfsinzagli rcfti fena. 
pre, ancor che nd /^^ila cranfcnTca» 
no. Pcrch;è ben vero, che con P 
cJectióne creano il creato noti 
era : nha noo è già vero, eh e creino la 
Pofsiazi , la quale non depcnde da 
lorO| ma è dalla natura creata». ; 
& c pero d^rcdTiriimeficc neila^ 
molticiiJioc, ancor eh* e(fj moldca* 
dine non la voglia , non potendo al* 
CunoalU difenfione , & conferua- 
don di Te /lers ì I che gli è dalla na*‘ 
Cura, rinunciare • E : U brn pofsono 
gli Staci Innanti all'clcccion* , cfssc 
^naa , degeaiofi il Gouerno 
de gli Oetimaci, ò altro Gouerno , 
Qonpofaoaqia nodo alcuno però 

efser 
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cfser f<rnz5 la Pófsanza , che gli è 
per lì Goutrno ncccfsaria : poiché 
non n afe e da loro , ma cerne è det- 
to, gilè data dalia natu a, per quel*' 
la confcruatiooe j & diffsnGone, alla 
' quale rcnunciarnon pofsono. Non 
'depcndendo dunque la Pofssnaa da • 
loro , è certo , che poiché 1’ hanno 
coiP clertion transferka, non l'han* 
no più in lorodelS» Per il che ap. 
predo Paolo Diacono diÉfe Valenti» 
r^niano a quei foldati ,chc dopò ha- 
^jlucrlo eletto Imper. gli voleuaodare 
vn compagno ncllvimperio : Nvii* > 

V addft# a Entròpio , de gli fatti d< l{o* 
k itoa, nc/hb; ri. Fu in poter voilro ò v 
if foidati, quando io non era Impera- 
H dorè, dar mi il góucr no, dell' imperio, 
ma bora che prefo , è mio , & ^ 
^ nonappafticne piu i voi d^ baucr a 
' cura deife cofe comnaunf . 

Ma perche faabbiamo detto $ che 
^ podono innanzi all'erettione del 
gli S ali eleggerli , ò il gouerno de 
gli Ottimati, ò altro gouerno, noa 
pofsdredar di dire ,che quedo hi 
. luogo ne’ptimi tempi,chela molti; 
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tudiae S elegge !i formi del goxnr* 
no. Perche in ca(o di Regno vacati* 
te diffi :ilfiiente potrebbe hauer iuo« 
goin vna Monarchia^ che fuflc per 
molti fecoii ilaca retta da vn folo • < 
Iieperochenon è huomocosi poco 
vergato nelle cole cf aili, che non 
fapp^a^ che le leggi delia Monarchia ^ 
fono cotalaaence diuer(e dalle leggi 1 
del Stato de pochi , ò deila niolci< | 
tuiiae. Gcche la mutatione di vna | 
fola legge è per fé ili^lsa cacciaa» 6£ J 
pericolofaf non odantCìcba la muta* 3 
rione in meglio U faccia» Et per4 ^ 
non potendoli mutar la Monarchia j 
in altra forma di goueroo , che non J 
n mutino tutte le Tue leggi ^ Se efsen^ , 9 
do le mucatìoni di efse canto pili J| 
cacefus» & pericolofe» quanto è 
afsolucanKnce necefsario , che liana 9 
mutate non vna fola» ma cucce» a l 
chi è dubbio , che come in vn corpo i 
humano accolìumato a vo ordine di ( 
Vìuere » che per molti anni gli è fac* ^ 
to naturale» non può mutarli quell* 
ordine, ancor che in megllor ordine» 
chequel corpo qon fiain euidenteji 

perii 


pcriccto(!i ahdàrfenein percJicjone; 
così che in vna nioicaudu.e vfataa 
eie fotte i) goucrno di vo folo , 
& eoa le Itggi della Mcnarchia ,che 
^er vio di moire rcntinaia d* anni 
Je fon facte naiur^^li'j rcn pclaoLO 
tiìucari] gouerno, Se leggi» ferza ccr« 
to pericclo dj fuur<* rtina , ncn feto 
del capo,& della Monarchia» ma ao* 
cora delie membra , & dtJcotpo di 
ella Monarchia» & jn fommadi tuc^ 
ta la moltitudine. 

VoffatìT^a del geuerno nel Succef^óte 
habile ytnentìre U B^e è tnhabi icm 

O vine j) Re V ma è per erser io 
man di nemicj^ò per altro ac« 
ciclenceinhabile da) goderne ali' 
hora, ò quel» (die fucceder gli deuCf 
è habile » & la pofsaoaa r ifiede nel 
Ilc,ma i^amminiiìracicndi elsa , 6c 
il gouerno del Regno durante la in« 
' liabilità»& l'accidente appartiene al 
fuccelsore» Ne moOrò qneOo Carlo 
V. ÌJ faggio , mentre era Delfino» 
quando ersendoGicuanniftto Padri 

pria 


prigioBc fa InghUttrrà , & haucado" 
ì deputaci de eli Staci determinato , 
che Re di N4 narra > airhora pfi« 
gioncio Parigi I tufse rilafciato, 
che certo numero del /ot-^orpo do* 
ueffeinteruenir nel gouerao ; heen*^ 
Cfò/enza) altro cfseguifQc, eoo pru< 
dcaza queir afscmblcajdelehe cosi 
dice Giguiop oel libro p fotte il Re 
Giouanni , Q^iatcro giorni poiCar^ 
loprefo config 10 da gli amici, chia» 
maria parte alcuni delegati, pct e(£[ 
fi iQtcodere a turci gii altri , che fe i 
ne tornino a cafa , fio che a cempv 3 < 
pih coinmodo li fari chiamire , Se 
con quefti iouention di Carlo l’dii 
femblea fu liccntiata.Ec Paolo Emi* , 
]io,nel hb, p. (otto*! Re Giouanoi. 
Qudto par ua al giooafjc non por^ 
gerii aiuto, ma prefìgerii leggi, & ! 
darli norma, dar 70 audace,& po« 
cence capo a ifeditioli , ma non ^ 

tempo dicontradirli apercameote, j 
& folo diiSmulaado , dilhpò 1 confi- ; 
gli de i cinquanta deputaci , &c. He ; 
poco dopò , cfsendofi di nuouo gii { 
Suuafsemblati, & incrapreadendo ( 

alcuni 


'<7* alcuni il gouf rno , gli prohibì <ii pib 
h fgriOi del che dice Gaguino od deti 
i« toiib.p. Ma non molto dopò fi fua« 
^ ni la (euerita di quell* aflcmblea ; rii 
tornando cialcuno alle Tue cafe; 8c 
/ J'afseoiblea dirsoluca, Carlo chiamò 
i* a (e il Pfcuoflo de* trurcanci , Carlo 
si Con fato, & Giouani]ilofolano,prin« 
cìpUi Rettori dei fregna t de gI*iDht« 
u bì di più vfurparae ramniimfiratio* 
a* fi€>dicendò|Ch*erso era di età idonea 
di per gouernàr la /(cpublica • 
fe 

0 Tolsitn\a ne gli Stati di deputare il 
Ji gouetnoejsendoil l{e » & illuc^ 

fi cejsore ih habilt : Se U . 

i* non hà innanT^ defu-* 

il i tato il 

U gente* 

>• f iJcr faccefsore è 

^ V_^ ancor c/so inhabjic,& ììRc non 

1 ha innanzi aii'fnhabiiita confiituico 
' il Regente del Regno « Et fiando 
c ali'hora ia PoGanza nel Re, gli Starr, 
/ &i principi del Regno hanlapo/^ 
I fsmeà di deputare il geuemo dicfl'o 

i^egno. 
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Regno. Q'ieBo fi vMJe ne! tempori 

Cdrlo VA. 

furore, & e fleodo il figlio nelle farcie, 
& il fratello di età minore , gli Stau 
*i deputarono Giouanni Duca dj 
Berti , &Fdlirpo Audace Duca di 
Bergogna (uo. Z'I - Se be» P^' "« 
feguitODO molte feditioni , Del che 
dice Paolo Emilio nel lib. p. fotto 

Carlo yiA' pot'®“* '■ * 

Parisi fù fatta aflen.blea per la fu,- te* 
inaamuuniftratione del l^egno. Il 
Duca d’O'iiens fiatellodd /^e.cotnc 

il proffimo.l’adòimandaua.ma fu ne- 
fiato tanto pefo alla fua giouenezza, 
&dato ai Zij l’ arbitrio del goucrno, 

fc il H® ba innanzi conftitni» 
to ilReeenie , all'hora il gfg«nte 
ha l'amminiftiatione della Podant 
za , & del J\ego . Succelse 
co il Grande , quando durante la (uà 
prigionia di Spagna , Luigia diSa* , 
uoi! fua madre, ch'egi. haiiea in- 
nauti la fua cattura dichurata B®' 

sente di Ftancia, gouttoò il Regno , 
Iniottto a thè Fettone parlauoo di 


i clTo Re Fràncef o, che per debbio di 
I cfscr riceftuio in Francia dalla maj 
, dre , che per ritenerlo, gli fcriuca r 
i afpccta(Ic , perche hauca da conferir 
i feco cole di fonima cQnfcqueoza , 
[i dice nel lib. 9. dcllccofe fatte da i 
Q Galli, Quello teoacndo di quello » 
c fobico fi parli ,& nondimeno , par- 
Q tendo, U lafciò, turca l* a m no ini* 
I ftration del l^cgno. Et Martin dej 
j. Bellay nd 2, lib. delle lue mernoric, 
jl dice parlando della mcdelìnna partii 
jc tdi Lalciando Madama Luigia di Sa* 
noia i^egente in Francia. Et Fcrrone 
in yn altro luogo, dopò hauer detto, 
jqI che ì Parlamenti dì Francia, vdira la 
prefa delire haucuano rincorati i po- 
^jj|, poli sòigociti , feguc nel medefimo 
^(1 libro, L’ elle ai pio di quelli leguenr 
do Lodouica , tenne l’ alscmblca de* 
Baroi,i, & corfolandoii, gliclortò, 
llui che non mancalscro d* animo ia^ 

■ tante calamiti, Lautrecco hauena 
jg do Jalciaca la cura di fìaiona a t 
^ .j Granmonti ,andò à Narbona: doue 
era rumor, che iCefariani venir do* 
I ^ uefsero; a quello , laudato con mol^ 


^ so 

re parole il fuo configlio , fctifséJ 
Lodouica, che vcdcfse con buona 
cura, che la Francia danno non ricc» 
ucfse ? Che hauendo proucdutc le co# 
fe di Baiona, da Narbona non fi par* 
tilsc ; & fcduefsc di che quanciù di 
pedoni, & di Caualieri per difen# 
fion della Prouincia bifogno ccnefse. 
Appresso fende humanifilcnc lette* 
re alle Cited, e confolaua tutti , 
&c. 

ToffanT^^ de gli Stati efstndo il l{e 
affobuamente inhabiU, dichiar tt- 
to tate non hauenao Shc* 
cejsore* 

Il Re, che viue, è alToluti mente 


inhabile,non hi SuccdTore,& è 


dichiarato inhabilc , all’hora ia 
Poffanza ritorna ne gli Stati i 6c 
poflono però far nuoua clettioùc • 
fi ?idde , quando Carlo 
Graffo tenuto come infenf^to , fìi 
deporto del Regno, 3c dell’Iaopcrio, 
& fu in fuo luogo nell' Imperio furti* 
tuito Arnolfo. Del che dice Regino* 




j ne fotte Tanno 8S4. Fatto queftoi 
12 cominciò T Impcradop effer , &di 
e* corpo, & d'animo infermo 9 & però 
3 * del niefedi Nouenabre , incorno alla 
r'. filila di San Mirtino venne a Tribù» 
riaj doue chiainò g'i Stati generali , 
1* Vedendo gli Oitimati del Regno , 
-• che non folo le forze del co^pa, ma 
5 ' ancora i fenli delTanitno gli manca* 
j uano, fpontaneamentc Arnoifo' fi* 
glio di Carlomanno nel Regno tira* 
rio;&fub!to, confpirando abban* 
donano riiapcradore? 5 i al predet^ 
to Arnolfo à gara (i danno. Sigiber» 
IO Gcaibracenfc' (orco Tanno 8po. 
Mancando Carlo Impcrador di cor* 
po , & di animo, è depofio da gli 
,K Ottimati dal Regno: S£ è nel Regno 
d fublirnaco Arnolfo fuo cugino, figlio 
li del Re Carlomanno . Et Octoa Fri» 
(a fìngcolc nel Uh, 6 , cap p. Tanno del 
• Signor 887. Hiufndo Tlropcrador 
Cerio cominciato a portarli male di 
fy corpo , di animo , i Principi dd 
Ì0i Regno apprcfso 1 riburia , intorno 
li* alla feda di San M artino , tirano al 

iP< Regno Arnolfo figlio di Cailonoan^ 

^ Q z no • 


bo • E però è d^auertlrCi che fé beri 
Carlo Crado Imperador fù anco 
cinque anni Re di Francia , 6r fu ; 
depoilo dcli*l<nperiOj& del Regno : 

Arnolfo oondtmeno I che fd tìglio 
illcgicimo diCarloiiiannodi Baujt* t 
ri» fuccefse nell* Im peno i non Tue* 
cede però nel Regno , nei quale tu « 
eletto OJonc , primo Re dcllal’nea, 
che hoggircg.'ia • Feri/ che poifon 
(eruir i ce/limoniifopra addotti per 
, quella eIectioiie,& onaififo: Re gnio# 
ne, che fcnuca fotta 1* anno 8pz ,co^ j 
me cfso dice Cotto il deno anno , & ^ 

cosi al tempo iftello , che Odone tu 
clettOjChefiì fecondo lui l'anno ^83* 

& dopò la morte del detto Caria 
Crasso. 

Ma fi come hò fudctco , ch*io fti*- 
mo pih collo l'elettioni di Pipino, & 
d’OÌon: dichiarationijche clcttioni: 

;r cosi non reftarò qui di dire, che*l de* 
chiarate ^inabilita de* Re , non è io ^ 
pofsanza degli Staci : &chenonba« - 
Ila, che l’inabilità fia tanta , òr tanto 
notoria , che non riceua Icufa : Ma 
^ ch’è anco arsolutanaencc necersario , 
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che da da alcuna pofsiaza faprcina, 
che (ia fuor di parcicoUre ìaterefse> 
& fenza fofpecco’ per tal dichiarata • 
Perche alcriinsnti Q farebbe a ogni 
feditiofo (rii di perturbare la pace , 
la quiete a & la craaquiliici publici: 
& tocco preceda d'iahabilici , di 
macbinar concia il R >9 con la ruina 
del Rcgno.Nednnodra apertanneni 
te quedo , cosi U depolicione di 
Carlo Crafso , come quella di Chi!» , 
derico, P«;rche fs bcal*inhabilc4, ò 
p:b collo dupidica di Cailderico era 
pur troppo notoria > nondimeno 
nonfh prima dal Regno depodo , 
che ifommiPoacefici Zaccaria » & 
Stefano a richieda de’Prancefi > P 
hauefserodichiaracoinhabile>6r alla 
fuadepodcioae confenciio bauefse* 
ro« £c ancorché l*inabiiicà di Carlo 
Crafso perii mancameaco delle for« 
ze }& de i fenii foprauenuroli fufse 
anco troppo nota: 3c che da i Princi* 
pi deir Imperio fude per tal dichiaa 
rata, non fu però prima riccuuro per 
Re Odone 9 che cfso Carlo morto 
/ fufse. Come ne! tedimonij addotti 

C 5 


per l'dertidni di Pipino ,& di Odo . 
nc Ci può facilmentcrvoa l*a/cro 
vedere : & più anipiamtnrc otdireS 
mp nei fuo craccaco particolare • 


LapoU':in7l'i rr.orto il I\e nel Suc^ 
ci'jjhre arto , babiU • 
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O li Re è morto, & il Succcfsore 
è cerco, 6c è al gouerno habilCjC ' 
i)ó han gii Scaci pofsaza alcuna* Per-» 
cheedendo relectioni del Regno di | 
Francia non d* vna -fola perlona , 
ma rnlieaae ancora del fuo (angue, 

& che han viicù (in tanto, che hi *4 
vita quel fangue^ come èalsai mani* | 
feflo per cucce 1* hiftoric di Francia ? | 
icbtnc alcuni fi fono , non sò con ■% 
qual animo, a quelli giorni sforza* | 
ci di tnoQrarcil cenerario di vna ve* | 
rità così chiara ì è certo , che - 

Pofsanaa fi cransfonde del tutto , ; 
lenza mezzo, & in infiancc dal mor- ^ 
co nel vtuo , il quale era anco in vi* . ^ 
ta de! luo Predecersore , come i Giù* 
rifconfulti dicono, quaG Signore del 
Regno, ideila Pofsaoza, £c vi 

èia «i 


òla ràgìotrchìara : Perche eflendo 
con ptcrog2^ua di priroogenicuia ; 
eletto il (angu^ I & non la fola pei» 
Zona: & effendó però nel {angue, con 
la fudettaprcrogatiua, transferita la 
Pofsanza, è certo ancora, che fe 
bene voa perfona dclfanguc è mor* 
ca» redando il fangue , la Pofsanza 
anco retta ride de in quel fangue, 

& in quei del {angue , che è da quel* 
la prerogatiua chitnoato , & non ne 
gliStati.Et che qucfto da {ìatoilve* 
ro ne*McfOuingj,ne fa fede A cecino, 
che dice parlando di Faramondo nel 
lib. l.cap.4. Al quale fuccefse il fi* 
glio Clodioi) Crinito, Et Octon«i 
FriGngenfc nel lib, 4, cap. 12, Mor* 
to Farà mondo gli lucccff: Clodion 
Crinito fuo figlio, dai quale i Re de’ 
Francefifon flati detti Criniti . Et 
poco dopò . Morto Clodionc {ucccf* 
ic il figlio Mcrouco j da cui (on flati 
i Francefi chiamati Merouingi • 
Et AdonVienncnfcfoctoJ’anno 
Morto Clodionc, che regnò ne* 
Francefi venti anni, (ucccfifc Mero^ 
ùeo,dal qualMerouingi fon flati dee* 
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ti 9 Re Francefi. Se appreso • Dopò 
Merouio , Ciiil clerico pr-io il Re- 
gno rc^nò venti quaccro anni > al 
qual fucceCe Clodouco , che de* Re 
Francefi fu il primo Cbrilìiano . Ec A 
Sigiberc*> G:mblacenfe focro l’anno ’ 
4)3. Mjrt J Mcroueo Re de* Frao» 
ccfiil^glioChildcrico regnò vinti* 
feiannì. Ec alerone , fotco 1 * anno 
483.MorioilRcChildcrico, Cloy^ 
doueo fuQ tìglio regnò anni trenta • 

Et Gregorio Turonenfe nel lib, x.c» * 
27, Morto Childcrico regnò CI<^ ♦ 
doueo ilfuo figlio per lui. Et Atnoi» ^ 
no parlando di Childerico nel lib.i, 
cap. la, A quefio per ragione hcrci 
dicaria fuccefie il fopradectoClodo» 
ueo» anefsundc* Predecefsori invir« 
tu fecondo, & nelle cole della guer- 
ra fircnuo Perfonaggio. Et Gothic 
frido Vviterbienfe parlando di Me* 
roueo nel proemio della parte 17. 

Al quale, morendo, fuccefse Childe* ^ 
rico. Ecapprefso. Re Childerico 
morendo , a Clodouco (uo figlio la* 
fciò ti Regno. 

Ecche fia anco Rato vero ne’Car- 
“ ' lingf, 


é 
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Hflgijii fTioffr^no, f^CoDiinur. « r dì 
Àmoino Kcl lib. 4, cip. 6^. diccnc^o; 
Stefano P&pa puichc hebbc da Pi« 
pinoriccuuta Ja cettc^aa della di. 
fenfionc delia Chiefa PiCtiiSna , lo 
cenfacrò dell* vntJOD facra ali* ho» 
nor della dignità regia 1 con lui 
due fuoi figli Carlomano , He Sigi* 
berrò , lotto l’anno 752» Pipino co* 
fuoi figli Carlo, C^rjolIlano é vn* 
co Re da Stefano Papa : 6 iù in ttll 
la iof gencratjone btnediCca in he» 
red»ta perpetua della Rea! ruccdfio* 
ne. Et ne è, (otto Apoltolica male» 
ditiione, à ogni cfirancoT vfurpa» 
lionc interdetta. Et pili di fatto par- 
lando di Carlo Magno , (otto l'anno 
806. Carlo fa tra 1 (noi figli le parti 
du Regno , & fattone tcftanicnto lo 
co n ferina , colia (ua , & toir aneto- 
rità di Papa Leone, Et ilContinua- 
tordi Amoino nel jjb,4.cap.75. par- 
lando di Carlo, 6 c di Papa AdrianOi, 
II medefimo Pontefice batterò PipU 
ro Tuo figlio, & l'wnfc Re: vofe anco 
il fuo fratello Lodouico; & il coronò 
ancora ; de’ quali Pipino il maggior 
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Ejfendo il I{e morto , il Surccijort 
inhabile } la Vofiun'^^a del Goutr* 
no è in chi ne deue hauer 
cura^ 

O Etscndo il Succcfsorc certo , e 
per eti,ò per skrotcmp's^rario 
accidente inhabile « ma hà cbi di lui, 
ò per dilpoficionc legJttioca • ò per 
teftamentaria difpoficione cura 
uer debba , & durantcrinhabilita , 
laPofsanza rifitdc nei Succclsorr , 
ina P^nuniniftratioo di cfsa , ^ il 
go ucrno , perticne a quello , che oc 
deue hauer cura . Quello fi vidde ia 
Chiidcbcrto li, il quale cfsendo > 
quando il Padre rii vccifo , ben fan»- 
ciuJio, con la tutela ddJa fua w%» 
dre Bfunechilde , ritenne il i^egno; 
<iel che diconoPVfpergcnle, ìiaueu* 
do detto il ritorno de* Safioni d'I ca*“ 
iiadopo Panno 5^5. (n quello tem^ 
po è v(;cifo Sigibcrto per fraude del 
iuo fratello Chilpcrico: &iJfuo fi» 
glio Childeberto , con la ina madre 
Biuncchildc prefe il Regno. Et Sigi.’ 
betto Gambiacenfc , fotto l'anno 
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573. moftràhdo il lungo gouernoj 

dopò la morte 4iSigiberto. Brunc- 
childc fua moglie col figlio. Childe# } 
bnco, ò co’ figli di Chiideberto go* i 
ucrnanio il Regno , &c. Ec Gfcgo* j( 
f/o Tiiroàenfe ncllib,8.>ap. la.part [ 
landò dell'cducatiooc. l ì qudto , 
lt‘Oipo morfs Vvandelino nutfJtor 
del Chiideberto. Mi non è n^I ' 
fooljpgo furragato alcuno, perche f; 
la Rcina Tua madre vuole haucc cu- ! 

ra propria del figlio. 1 

Si vidde anco in Clotario II* del ì 
quale eifendoli , mentre era in fafee^ 
(iato veci/o il padre ChilpericOjFrC’» 
degof, da fua madre , eoo Landrino ! 
Tuo Maeftro di Gafa,fotto tutela , & ' 

auttcritd di Gunrranno fuoZio, got 
Ufrrjò i! Regno» Delcbc cosi refe* 
nìcc, Gregorio Taronenfe nel hb* 

7^ cap, Fredegonda Rcina aduo» 
que configliatali* mandò Oratori al 
Re Guncrannc , dicendoli i vengali 
mio Signore, & pigli il Regno del 
fuo fratello; ch’io hò vn piccioi fi* , 
gliuolo , qual metter dcfidcrando 
nelle fue braccia, humilio me Reila ^ 
alla (tia Signoria. £c Amoino^ par- 
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1 landò diFrcdegonda , ad Jib.^.cap, 

53. La nacdcfiiiia Rcina, vfandodi 
prudente configlio*, mandò al 
i Guntranno Oratori cfponcndoli » 
t voler inficme col figlio , che faauea 

concetto dcHuo fratello Chilperico, 

darfi nella fua clientela . Gunfran^ 
no fatto per veri indici; certo ^ 

morte del fratello vàcoa grjn dilKi 
^;cr.:iaa Parigi# Fredegonda li vi 
incontra, & dentro la Citti lori* 
ceuc. Reginone (otto Tanno 517# 
hauendo detta la morte di CfaiU 
perico. Clotario , ancor fanciulr 
Jo, dalla madre, é da Landrìco» 

1 che era alT hora Macftro di cai , 
; fa, cfublimato nel /^egno . Adon 
Vicnomfe, parlando di Fredc^oi^ ^ 
! da , dopò h motte del mv-defimo ! 

Chi Iperico , fotta Tanno 5(54. Cosi . 
I Ella con Linirfco , & Gioca 10 luo ] 

picelo! fi giio riiiede nel /legno . Ec ! 
j TVipergeofe dopò Tanno 367* 3 c 1 
h nclTongine.dc’FTanccfi, parhodo di j 
[ Fredegonda, vccifo per fua fcaude | 
■ Chilperico. Cosi Elsa conClòcario t 

I fuo piccioi figlio tenne il Rcgn*^. : 
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^2 , 
Gagqino n?I li!>. 2 , dopò la morte 
di Chilpcrico. Ma Fredegonda ddfi- 
dcrandopiù cauta Tieate delie /usco» 

{e, & dei figlioadìcurarii; per mc/G 
prc^a Gj atranao ite d*Orlicns,chc | 
pigli la cutela di Clotario, 3c la fuaj . 
nc tarda Guncranno ; & venendo , 
'Fredegonda lì vàjvfcendo della Cic« 
tà « incontra > &prefa hcaceU del 
ncpote.comimnda , chc*i FanciuU 
lo Clocario iia menato per le Città 
più fegna late del /^egno. Et il nae« 
defioio Annoino, referendo l’ora** 
tione« con U qual FredegondaLa t 
dando anifinoa’ Tuoi foldaci gli fè 
-guadagnare vai fcgnalaca vitto- 
ria; quindo dopò Ja raorcc diGua* 
traono , haucua Childeberto aiao. 
dato vn cflercico per occupare il 
Regn^ di Coltario fuo figlio, come 
> nei lib* 3 *cap. 8^,. 

Intancci Fredegooda chiamati i 
Fraacefì, che laobediuanu, &chiaS 
mato ancor Laadrino , che come 
bùbbiam detto , era daGuntrantio 
Gato dato Tutore a Clotario fao d» 
glioa^t iafieme affcmbiaciii, porcaa* I 

do 


donale braccia il Fanciullo ^ cosi 
paria à tutti. 

Si ridde appicfso io Theodeber* 
to, &Thcodorico , figlio di Chil» " 
dtbcrco (udetto , che (otto la Tu* 
tela della lor Aua Brunecbiide re- 
gnarono • li dicono , Amoino nel 
Jib. 3. e. 84. Qucftoè Childcbcrto , 
figlio di Sigibetto, che èancodeteo 
il luniore, a cui (uccefseroi duefuoi 
figli^ancor fancìuili jconfijcuiii fot* 
to la tutela dell’Aua Biunechilde . 
Keginenc,dopó bauer detta Ja mon 
ce del padre, fello Tann. 5t7.Thco* 
debeno hebbe il/^egno del padre , 
Theodotito il Regno di Gun^* 
iranno, htbbe il mededmo la Bor« 
gna conia (ua Aua Biiincchiid^ / , ; 
I;t r Vfpetgcnfe, dopò iranno 357. 
Ma il n^aggior Theodeberto p^cfc 
il i^egno , cioè ì* AufìtaOd , & il lur ■ 
nior Theodoricofiì dall* Aua fua.j ^ 

Biunechildc mandato nel Regno di 
Guntranno, cioè in Borgogna , 

Elfi \iddc in S.-iiOdoujco , di cui ' 
diccGaguino, nel lib. ò. (otto Saa 
Lodouico. AJLodouico èfurroga* 

to 
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' to il figlio Loioirco d*.inni Xll.che 
fotto cuccia di Bianca Tua madre fi 
padre lafciaro haueua • £c Paolo £• 
milio od }lb. 7. focco S« Lodouico, 

Il pefo dei goQcrno era recto da^ ^ 
Bianca fua madre, datale per l*vlci> 

/ ma volontà del fuo marito • 

To]fan:^a de gli Staiti , ejlendù il 
morto% il Succeffore inhahile , 
che non hàchtdi Ini cura hituer , 
debba: ò che ne hà ptf^ > 
dii cordi 

O Morto il /^e , il Siiccdfore è tac 
r h abile, & non ha chi di lui cu. 

‘ ra hauer debba, ò per paterna , ò per • 

I . legittima difpoficiode : O le bachi 
it DC debba hauer cura , pcrtficr più* 

[ che la pretendano* fono con dcrri* 

I mento del Regno in difcordia^ g 
!: Onero quelli* che ne debbano hai< 

I ucr cura, non pofiono per la mala 
i qualità de* tempi hauere obedicti* 

I za : Et in quelli cafi , riiiedendo nel 
I SuccdTor la Pofsanza , gli Stati han 
I • Poisanza di deputate il Guuerno 
t « del 


ós 

del Regno . Quefto ne è moftro 


in dotarlo III. figlio di CJodouco 
JI. del quale così parla il Continua** 
tor d'Aoìolno nel lib- 4. cap. 4^* 
Morendo il detta Re^ Clodoueo, 
che regrò xvj. aoni , i Francefi fi 
fìabililcono l{: Clotario maggior 
dtt i tre fanciulli > per regnare-j 
conia fua madre. L* Vrfpcrgcnfe 
dopo Tanno j(57* Mono Clodoueo 
dopò xr.anai drJ Tuo /jegnoj Fran. 
cefi , che Clotario Tuo figlio , con la 
madre Matilda infuo luogo regnafgf 
fe , fiatuirono» j 

Ncè anco mollro in Carlo Vft 


quando dopò la morte del padre i 
deputati da lui al Gouerno fianco 
indifeordia fe ne rcndfuano inhabi« 


li, de vi prouideroperò gli Stati, coi* | 
TOC dice GaguinoncI lib. 9. fotto i 
Carlo VI. Se ben non fidubitaua del 
SuccclTore , nieniediiticno perchej» Ì 
il primogenito Carlo , eh* è dee* , ^ 
to il VI. di ccade idonea ancor 
non era: & fc benchauca il padre *- 
inftituiti Rettori al i^egno,& Turo* 
ci a i figli» 1 Principi nondimeno non 
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erar.Q brn d'^accordo di cda inftiS 
turione : i Pticnati , chiamati dì 
tutto iJ J^egoo» cooucnneroà Pari» 
gì t per confulcar di facrarc il Rt no» 
tiello • Et poco dopo , bauendo ^ 
detti la difEculti , che nacque Bell* 
accordar i Principi : per che fare 
fu biTognoi che il elegge ffeto gli Ar» 
bicri , foggiuoge . Congregando fi 
gii Arbitri fu detto : che Carlo faf* 
fe (aerato & chiamacoj^Rci &fur« 
fero io fuo oooie fatte tutte le cole: 
che a lui fedeltà giurar fidouefsedà 
i Primati 9 6t da ì Sudditi: chej 
non fi faccfse guerra 9 fe noiu 
co’ fuoi au/picij:chc’J fanciullo Car- 
lo , & il fuo fratello Lodouico, alla 
cura,6c prouidcr.za del Duca di Bor» 
gogna ) 5 c del Dùca di Borbone et» 
fer douefsero, che fino al tempo dclj 
lapubcjtd gli cducafiero9 Infe* 
gnaffero 9 cornea figli Regfj fi con* > 
ueoiua: che tutto il Fifeo regio nel , 
regio Erario deponer fi doucfss.^ : 

. Ma elìci mobili 3 e tutto quel d*ar» 
gfcnto 9 c d* oro ,che Carlo alla foa 
morte pollcdeua , aiOgoatane al Re 

giu- 
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giu5a portJone , a Lodouico d*An 
giò dar (ì douefs; in cun-odiaMl qua* 
le il) tanto ,che il Re fuCc in etd ha« 
bile, V falle folamencc il nome di Rei 
gente , chiamato intetuenide ne i 
pnbiici ^fiari • 

TolfanT^a ds gli Stati efjendo d B^e 
morto i ^ il Succcjjote per 
alcun tempo incerto. 

E/sendo il Re morto , ij Succc ( • 


fare èoon arsofucamence , ma 


per alcun tempo incerto , & ben no ' 
in quello calo gii Stati la Potìsnza 
di dechiararc, per il tempo dcll*m- 
ccrtitudìne , il Rettore dt IRegro, 
Neèmoftro dopò la irortc di Lo* ] 
douico Hatcino,qual haucodoiafti,', ì 
ta la moglie graujda,gliScati ordina* 
ronoGoucinacor del Regno dno al ^ 
futuro parto della Rcina, Filippo 
l^ongo , fratello di cflo Huttino: del ; 
f he così dice Gaguino nel lib. 7. do. \ 
pò la morredcii' Hurtlno , Dauan* 
raggio morfe efio Ludouico al Bo« 
feo di Vicenna } lafciando grauida ^ 
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Ciementìa fuà moglie » nepoee di 
i^oberco Re di Siciiù • Ec zpprctsom 
Per quello ioccrrcgoo I Filippo fra- 
tello di Lodouico, Conte di Pociers, 
prefa, di confcnfo di tutti i Primati 
dd/^ gao, l’amminiftratione, (ì dif* 
U Rettore di Francia, & di Nauar*. 
ra . Et Paolo Emilio nei lib. 8. .iella 
morte deir Hactinot Il/(egno dell* 
Iluctino dì tempo fiì breue , mori P 
anno fecondo del Tuo Regno , Ja^ 
feiando grolla Clemeotu fin mo* 
glie; dicuinato Giouanni , 
folo otto giorni, il Longj fratel* 
lo dell' Hactino fiebbe dei ventre, 
ia cura, & la cute/a del Fanciullo. 
Ne è moltrq anco dopò la oiorce di 
Carlo Bello: che hauendo lafciata la 
moglie grolla, &: preccadcndol'ad-' 
minidratioae del Regno Filippo Va* 
]elio,6c Odouardo IK.d'Iaghilterrat 
gli Staci , cfdufo Odouardpj Filippo 
vi deputarono : del che rcfcrtfcc Ga* 
gaiaojntendcndo di Carlo bsllo^ncl 
lib. 8. (otto Filippo Valcfio • Dopò 
la morte di quelto , elìendo grauii 
da Giou^nna fua moglie , nacque 

difpua 


( 
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di fputà tra I Principi , di chf»mentre 
fi afpetta iJ Parco dciJa Reina, J*aim 
miniilracione dei /^egno hauerdo^i 
uefle ; erano due» che diceuano > che 
li era dì ragione debica; Filippo 
Valeho, Odouardo tij, nato di 
Maria figlia di Filippo Belio. Aiu> 
tana grandcineace Filippo , eh' egli 
per grado niafcolino era lipiu ptof- 
fimo a Carlo BjIIo. Ma Odouardo^fe 
alcuna ragione vi h^ucisc^i'hauta da 
femina, quale regnare , nel Regno 
di Francia , non è osai viltà . £i per 
quelle ragioni «il* amminiflracione 
del Regno è prepodo il Vaiefio , 
Et Paolo Eoafiio nel Jib, 8. lottò 
Ca* io Bello , L^ifleflo anno mori 
Carlo Bellc^Re di Francia , lafciata 
grauida la moglie. La Sede Regìa è 
apprelToi Francefi vacante; ncè da 
alcuno occupata • Giouanna porta 
il ventre del Re Carlo , lì afpertati 
parto: Se nafee controuerOa deh! 
dare in tanto li debba la procuration 
delle cofe.Et dopò hauer lungamen* 
te referte le ragioni propolte da Fi- 
lippo > òrda Odouardoi foggìunfei 

intcn* 
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intendendo deiroratìone cli/^obcrta 
d*Aico!s. Fatea quefta oratione^ , 

& virto l*afscnfo de' Primati , gli O* 
racori logicfi di piu concradirc Ci ai 
tennero. EccfìenJo naca vna figlia 
fù nomata Bianca, & Filippo V'aic 
(io fd (a urato Rj . 

ToJsanxjt de gli Stari 9 hauendo il 
[{e morto lajctaci fià t\€gnt , 

^ pili. SHt'cejsori , che lo* 
no per la facceffiotie tn 
dijcordta. 

O IlSucccfiTorc è non ptrfuorif* 
pctro incerto, ma perche yi 
fooopiù Regni, & pjù Sacceflfor/, 

& è però incerto in qua c han da 
regnare, ò per nonetfer dichiarai 
loa ciafcu.10 il fuo, ò perche ne fot 
noi Snecedoriin difcordia , & all" 
hora g'i Staci hi t la Po.'sinaa di Jii 
ch'ararli il regno . SucccfTe dopò la J 
morie di Dagobtreo Primo, che 
hauendo lafciato due figli , Sigi^ 
berlo , & Clodouco Il.ch*èdiai% 
cuoi chiamato Lodouicoi^ hauea^ ^ 

do- ^ 
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doli ànantì la Tua morte Jechiarati 
Re tutti (lue, gli Stati di Francia» 
fe ben Sigiberto era pritnogenicoii 
doueua ragicneuoImcQte hauere 
il Regno di Francia , nondimeno 
perche il Padre il Regno d'AuQra- 
fia dato li haueua , dichiararono 
Re loro CIodoueo,(i come hauca 
Dagoberto prima ordinato. Come 
dice Amoiao, parlando di Dago* 
berrò, nel lib. 4. cap. ?o. Conuo- 
caci i figli , & la moltitudine dcj 
amici, chiamò gli Staci nel lue* 
go detto Bigargio : a quali conue* 
nendo fubito tutti i principali di 
Frància , li xx. Aprile, il Re feden- 
do in vna reggia d'oro parlò loro di 
quella maniera. Et dopò hauer ri'* 
ferita parte deila Tua oratione » la 
profeguifce, parlando dclfuotcfia^ 
mento. Ho anco dcceiminaco far- 
ne d* vno ifierso icnofc quattro ef- 
femplari > & (otto fermarli non folo 
di mii mano ma ancora delle mani 
di Sigiberto , & Lodouico miei 
figb, quali hoggi conliituifco 
delle voRrc , che fiate prefenti 

fauci: 
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fantiflinr»?, Vcfcou? , Prìncipi dfcl» 
lanofira qente. Ecin vnalcro luo^ 

I go nel lib, 4.cap, 2<5. L'anno fc« 
gucnte, patendo ia Totingia Io 
I adidue iocuviicni de gli Schiaui • 
h Dagoberto, con Tubatolo eoo il VcN ' 

h coni, & Principali della fua gente, 

I prcpoTe a gl’Aufliafìj Sigibcrto 
f . fuo figlio 9 die con honor di Re, 
i ^ c di Rettore l* OfEcio facefso : 
f '* & Chenìberco Vcftouo di Ciani* 

I pagna , Adalgifo Rettor del Pa- 
lazzo tutori gli diede , Et io vn’al* 
r irò , nel iib. 4. cap. 27. L'anno 
* xij. dei [{€ D^g( beno , gii nac* 

[ «3 ue deila /(cina >Janciidc tn figlio 

' cfiiamaco Clodouco , che fi ritto* 
ua detto anco Lodcuico • Perii* 

I che» configiianOone lo quclii » eh* 
erano ftloati cercar i' vtil dei Re- 
gno » determinò il Re cgualmen* 

I te partirlo rra qu fii due faui 

gii » & però » cerne è indetto , in*’J 
r Situi Re Ci*Aufirafia il maggior , 
Sìg’bcrto , e Ciodouco minor di 
eti , con dignità pure alia Ncu» 
Aria, Ò: alla Borgogna prepoic • 

Re 


écl> Rcginone fatto T anno di 2, Da* 

noi gobcrco venendo a Mecz> nel Con» 
fei cilio dc’Vcfcbuì, & de’ Primari , 
Icj Siberto fuo figlio fubliiiu nel Re* 
li, gnod’Auflrafia, & a Cuniberto Ve'* 
'e(« feouQ di Colonia , al Duca Pipi* 
(c, no Jo raccomanda* L'anno fegucn» 
no te glinacque VQ figlio > acui ordinò 
[c, dopò la fua morte doucr darli il 
gno Neuftriaco, 5da Borgogna . 
n» Adon Viennenfe , dopò bauer det* 
ta'Ia morte di Dagobarto fotto P 
[/< anno 68d,i Francefi in fuo luogo 
w Clodoueo fuo figlio Re con conlH- 
c. tuifeono. Et il Coatinuator d* Amoi** 
io no> dopòPhauer ancor elio detta 

0. la morte di Dagoberto nel ).ibt4.al 
il< cap. 4^, Ma Clodoueo fuo figlio i 
h' Francefi fopra fe Re fi ftabiJifcooo . 
c« Segui il medefimo dopòU morte 
n- di Pfpinoj quàdo clfendo molto auàti 
fi. fiati dichiarati, & vnti Re Carlorrà^ 
fl' no Se Cario, che fu poi detto il Gra* 

, de , fuoi figli , & hauendo Pipino 

1, pia Regni ,*•& non efiendo detto in 
}} qual’ gno ci afeuno regnar deuef» 

, fe , lo dichiararono gli Staci, come 
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jrcfcrifcoao Adoii VJcnenfe fottoP ' 
anno 7x7. Stefano Papa vnto io 
pipino^ vnfe anco parimente f due 
(uoi figli «Carlo, & Carloniaono • 
j(cgìaone /otto Tanno yjiAì fopra* 
dettò Papa Stefano confìronò con la { 
Tanta votione in /^e Pipino , & con I 
lui infieme vnfe «ine Tuoi dgli Carlo, 
& Cariomanno alla dignità regìa • 
Stgiberto Gemblacenfe fotte Tanno 
752. Pipino co i Cuoi 6gli Carlos 
isaono,dtCarloè vncoinReda Sce* 
fano Papa. Ec i'Vrfpergenfe , par* 
landò di Stefano Papa forco Tanno 
7 5 ^.Depò che dal {{t Pipino riceu. 
uca bebbe la ficurezzi delia difen* 
(ione della Chiefa /paesana , con la 
facravntione io confermò nslTho» 
note della dignità regia, & confa- 
cròcoo lui due fuoi dgli Carlo , de 
Carlomanno,conU ior madre Ber* 
trada. Et della dechiaratioo de gli 
Stati dicono E^inhardo parlando 
di Pipino , nella vita di Carlo predo ^ 
al principio. Morfe appreso Parigi 
d IJropiiia; lafciatidue figli Carlo, 
Carlo n)afìQO,a quali la facceflioa j 


dctR?g?'o, pfrvofcr diu*no« pcK 
I utrnucaerA* Loperochei Fraticefi t 
I fatta folenne conuocatione ambcc 
»» due R; H conftituifcono eoa condì* 
ciooe,che eguafariente rutto il corpo 
- de! ^egno partidero.Ec Carlo quel* 

I la parte , che illor padre Pipino tf 
t nuca hauea, & Carlomanno quella» 

. alla qaal illor aio Carlomanao era 
) prepofiOfper regger pigliaffero.Soa 
« prefe dairfoa parte»8c dall'altra » le 

* condiefoni , 6c da aoabedueffecoado 
t il modo propoQo , è accettata la^ 

) parte del /^egno diuifo.Tenne ancor* 

> che eoo molta difficulti quella eoo* 

• cordia»sfòraandofi molti della parte^ 
i di Catlomàno di romper Famicitia , 
i> intanto che penfauaoo farli venire 

• aliarmi. £c FVrrpergenfc forco 1* 
dn no 7<58. dopò hauer detta la mor« 

* re di Pipino • Ma i Tuoi figli Carlo » 
li & Carlomanno » con confenfo di 
0 cucci i Francefi » ambedue Re creati 
ò* furono j premefsa la conditione di 
;i partire egualmente tutto il corpo 

del Regno che Carlo quella par« 
a tc » che haueua tenuta il fuo padre 

D X Pipino, 
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Pipmo , &CarIqmannoquelIa , che^j 
il lor zìo Cad^^oianno poilcduta hai | 
Ufiua,pigllafs:ro , I 

£i che fenza la dichiaration dc<] 
gliSuci>ìa difparcr vcouci ^uflcro^ 
nel moftraao non Colo le fudeccc,iD?^ 
anco quefee parofe d*EginharcOf | 
parlando di Carlo Magno, nella 
la di Carlo dopò il cnezo . Dopò la 
morte d;'.I padre, bauendo col fratcli j 
lo partito il Regno, portò con tantaij 
patiehtia le (ue (ìinulationi , & iaui-li 
dia , che a tutti era marsuiglia , chej< 
non pocefse pur ad ira cfser da laiij 
prouocaco . Et Paolo Ernjlio nel Iib.1| 
X, fotto la morte di Pipino . Carlo, j 
& Carlomanno per la diujljoh dei 
Regno di parole contendeuano. 
Non voglio redar di dire , clic 
quedi, & altri li cuili luoghi hanno 
indotti molti a credere, & a fcriuerc* 
che nelle due prime linee « de* Me* 
rouìiighi , & Carlinghi, il Regno dj 
Francia fia dato clettiuo, & non 
hereditario : come anco che (ia più 
volte dato crà i fratelli diuifo. Ec 
nondimeno Tvno, Se l'altro cfalfifr 

fimo, 
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t 


fimo. Parche come di fopra è moN 
tro» Srgiberto» & Ciodoueo erano 
fiati dichiaraci Re nella rica di 
® Dagoberco lor padre ; ee Carlo» 
’^aonoy 8 c Carlo erano nonfpioin 
vita del Padre fiati dichiaraci , vnri , 

.'j & coronaci Re , ma ersoo anco » 

I giurandoli fedelcà> fiati da i VafiaUi 
f per Re riccuuti. II moftra il Conti* 

' nuacòr d'Amosno , il quale dopò 
liaiier detto 7 chcTaOillonccra ve- 
nuco a Pipinot mentre reneua i fupl 
Staci . Soggiuage oeMib. ^,sBp,é 4 t 
Giurando fopra il corpo Dio. 
niffo f pronaife fede’td cosi a cfso 
PipinOfComca i faoJfigli Carlo , Se 
^Carlomanno. Reginone Torto l’an- 
no,j^ 6 . l{t Pipino tenne i TaoiScsS 
ti a Compicgna , dou« venne 
lan Duca di Bauicra , & data la ma^ 
no fi fè iuo huomo, & giurò molti 
facra menti a Pipino, Se fuo? figli {q^ 
^pra i corpi Santi Dionifio, Ger# 
' naano,& Marcino , Ec rVè/^pergen* 

' fc parlando di Compiegna forco 
: anno 757. Li Venne TaflSlIon Duca 
1 di Bauicra^^co* principali della fua 
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gence : & giurando Topra il corpo j 


di Sao Dionino protnift feddid « 
tanto a c 0 ‘o Re Pipino | guanto a ' 
Carlo, & Carlomaono fuoi figli» 

£c i figli de*Re fi diuidcuaoo' tri lot f 
io y ò piii Regni > che gli erano dal 
padre Jafciati , ò alcuni luoghi > che 

erano di acquifiOy ma non mai quelè 
liy cheerano membra dclRegno«& j 
io efio Regno incorporati • Ecche^ J 
quello fia il weroé facile^ federe ne ^ 
i luoghi fopra addotti • Perebe Sigi* J 
berto hebbe il Regno di Aufirafia ^ | 
ehe non fù mai incorporato nei^j 
Regno dì Francia ; Cc Ciodooed.^ 
hebbe il J^egnodi Ncufiria, che hora^^ 
è detto tji Francia « Come anco au«'^| 
urnne in Carlo, & CatJomanno,de* J 
quati i*f 1^0 hebbe il Regno del pa» ^ 
dre,& i*ahro il Regno del zio, quali ^ 
erano l^cgni tra fc divertì, & di itici* 1 
tf ycomene è mofiro dal Cootloua* 
tor d* Amoino ncllib.4. cap*57.pa r» v 
landò di Carlo Martello • Dopò li j 
detto Principe , prefo configlio dai | 
(uof Cttifrati , diuide i Regni a i 
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) to Carlonianno lublfODÒ io Auilrs< 

, lia»chc bora è detta Alemagna>dt i n 

I Tariogia.^Ec] Inalerò figlio minor 

, Pipino permefic U Borgogna I Ja^ 
Neuflria,& laProuenat» CooDcfa* 
I lò vedere piti pienamente io dve di* 
feorfi parcicolaii. Ma ricòrniniaj 
I no al Qoftro intento • 


I 

I 


i 


ToffanXft de gli Stati effendo ìlj^e 
tnoìto,^ il Succe ffore ^incerto y 
ma di perjonc certe • 

O IL SaccefTorc i per fe afsofo*^ 
tamentc incerto , ma di perfo* 
ne certe; Et all* bora gli Stati /oq 
G iudici , & han Po/sanaa di dichia*- 
rare qual* efier debba il vero $uc« 
cefsore. Si moftròquefio nel fudet* 
to FitippoLongo I quando hauen* 
dolo gli Stati dichiarato , dopò la^ 
morte dell' Huctino, SettordeJ Re. 
gnp,Òt morendo in otto giorni Gio* 
uanni Pofihumo dell'Hutlino , & 
efsendo però venuto in dubbio , fe 
la fuccciSone dei Regno a Filippo» 
ò à Giouanna fi glia delJ'HuttiBo » de 

D «I fore< 


forelU diGIouaanii vi^nirdou^rse ; j 
per la nudefinaa pterog^n'ua, perla 
quale il gouerno del Regno aggiudi* 
cato gli era , gli fu il Regno aggiudu 
cato;N[ei cuoftraao Gaguino nel lil>. ^ 
7. dopò la morte dcir Huttino , lei 1 
quello tempo CJementia, cke Lodo* 
uico morendo grauida Jafeiara ha* 
uea f partorifee Gioiiannf di pochi 
giorni qual morto» Filippo è di 
Rettore Re dichiarato : reclam^do 
il Duca di Borgogna , che diceoa i * 
Regni del padre, non a Filippo, ma 
alla figlia del ^ orto Re Lodouico 
appartenere, Ec- Paolo Eoli ito nel 
lib. 8 .lotto Filippo Longo* Motto j 
jlpupilloGiouanni, rcfcaua progci, ^ 
' niedel Huteino Gionaona, naca di 
Margaclra, figlia di Roberto Duca ^ 
di Borgogna : A quella figliuola per 
ragion paterna » & fraterna , Odoa 
Duca di Borgogna fuo aio douerfi il 
Regno predicaua • Gii altri Primati ^ 
di Francia le ragioni del Regno di 
Francia a*fofi mafchijaon ade fcmi« 

, ne appauenerfi di fendcuanotrecrcan» 
dofoucnts que^c parole della legge 

Salica 


Salica ; N:lla Tarra Salica le 
•mine non faccedaoo , E: inccrprci» 
tauanola Terra Salica c^l^rc il Re- 
gno» &la Francia . Li Sahj elice 
gente de' Francefi rifctiicc Aramia* 
no Marcellino jCoojpagao di Qiujia^’ 
no Augudo» che heòoe il gouerua 
delle Gallie , & Scriccqr dc*/uoi 
pr. Il Borgognone mofso dal Con* 
fenfo della Nobiltà Francele, luiien-,. 
do fatta profefftone dnTser néila-di 
auccofita loro, &: nella Pcfsan^a del 
Loogoè da lui fatto fuo genero , & 
ingrandito di Staci, Impcpò che il 
Lcngo,non ccntradicei,do pii aicUi 
no, (al ucaio , & factato Re gli diede 
la tnaggior delle tre lue figlie, con 
dote del Contado diBorgogna , per 
moglie. ^ 

Ma fi moftrò con maggior cui* 
denza in Filippo Valcfio , che per 
{cntenza de J tre Stati octenoc il Re- 
gno còncra Qioardo Ill.d* foghi! • 
terra . 11 che attefia Gaguino nel li. 
8. lo.tfo Filippo Valcfio , Percho 
morendo il Longo , fuccefle Carlo 
Bello , il quale ha^uende lardata gra- 
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. ntda Giouanni dì Borgogna^ diede 
occafionealla turbacione, di cui ho« 
n 6 tratta • Imperoche hausndo la 
fi^ioa pattorità Bianca , 
queftione , chi fu/le jJ Icgttcìcco he» 
r^de.Era nel medelioio ten>po refta« 
tc di Cario \^àleEo, fra celio di Fi lip« 
pc> Belio, j| figlio Filippo > che anco 
Vjlefio fi chiamsua» col fraiclCa'* " 
lo Conte di Alanzone. Adonqiio 
Odoardo,^ Filippo Va'er^o dcDa^ 
fuccefilon còncendendo» fitenne ii 
Cof^cilio de'Franccfi , chianiaco, i*" 
Ad roblta de i Tic S^taci. Ec dopò 
hauerrifert* molte ra gioni, che fa 
ronod*ambe le parti al4egace,legat» 
Diqu.fie ragioni, farti capaciquelli». 
che.con i’aucioritd publica confuK 
tauaDO»ii; Regno à Filippo aggiudi* 
canr* £c Paolo £.nflio nelle parole 
di fopra addotte , 6i nelle feguentr 
quando ffiendo Filippoirato di** 
chi arato, dt coronato j|e,r3ppre{eo4; 
ra dinanzi d glfocchi i Trionfi della 
fia entrata in Parigi, & la gioia dò*' 
Principi , dt de* popoli fegue nel! 
ljLb,Siotto Filippo VaUfiOi, dicendo» 


H 


Mi profeguendo 'qucffo Re coili , 
ofseruanza» & cariti; fmgola re , if 
predìcauano Difeniorddla M4cnà 
FraoceCCf ConfirAacor della legge 
Salica» per la quale fola [fanno tm^ 
mobilila dignìd } & U libertà del 
nome Fraocefe, Perche i Francefì, 
{oliti dire all* à!tre gene; Re,& l.eg« 
gl, non poteffero ad imperio Ora « 
niero, ad alcriii dotcin.itione cOer 
tenuti • Et il Saifcllo faueUndo della 
legge Salica nella parte prima • Au« 
ueone che ’l detto Carlo belio muri 
lenza figli: Ma lafciò grefla la (uà 
moglie d*vna figlia , che fh decra^ 
V*anca»^che fu poi ai Duca Pihp* 
po d’Oriicna>fratcilo del ReGiouaa* 
dì , markata . Per Toccafione di que* 
Oo mancamento d*haner figÌi».fDolti 
tuomlci 9, óc qneOioiù fi molaera nel 
I Regno di Prancta, Tanto durante la 
groOezza della i^eioa Giouanna dt 
A vedoua del detto Carlo 
£U^ilo, per fa pere chi' il gouerno del 
Ycntpc htuttbbe, come il pih prodi* 
mo hcredf»coo)e dopò che nacque la 
figlia I per fapcre a chi appactcncre 
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- 



ti i tre Scati* geaerali dd i^cgno, & • 
iniìeiBc tmti i notabili feuooiini di ^ 
IcccerejSaui, Dottori, & altre genti 
cfpòrcc in cofe de Stati, & giudicio» 

1: in llinil macerie. A* quali Tre Stati * 
da V03 parte Fiiippo VaJefio figiro, 

6i bereie del detto Conre Girlo, 
fratello del detto Filippo Brl’o , li 
prefeiua j il qual Filippo come Con* 
cadiValois, in linea Cu gin Ger»^ 
mano de i tre fratelli Re , che fono , 
Luigi Huttino , Filippo Longo, & 
Carlo Belio, perche non hebbero, ne 
alcuno figlio rnafchio , ne altro he' 
rede, difeefo d'elfi in Ikea mafcul:*^ 
na , così proflltno come luirdiccndo,. 

& naaotcneodo, chc’i /^egno, & ia^ 
Coronagli dooea appartenere. 

Dall' altra parte Odoardo I lf, Re 
d' Inghilterra , figlio di Odoardo fi. 
detto altramente Canenan .j &’di- 
Madanóa Ifabellaforclla de ideiti tre j 
i Re, addetti tre Stati co m parte ; il ' 

; quale incontrario prcte::deua, che 
*i Regno , & la Corona appartener 
gli douefie : perche cri mafehio» 6c 

de i ^ 
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\ dei treRcfopra nomati herede^ : 

effendo lor nipote, òc figlio di Mada** 

' ma Ifabella i come è detto, lor 
foftlla germana, & per confcqiicn» 
23 il proisimo di quei tre Re . Ec 
' dopò hauer inapiti molti fogli , le 
ragioni dalle parti allegate recitan- 
do foggiunge. Finalmente hauendo 
vdice le parti in tutto quello, che al- 
legar da vna parte , e dali’aicra voi* 
fero i Principi , i Prelati * i NOi 
, bili > gli Hiiomini delle' f>tìoae-jr 
! Terre,. altre notabili genti di 
^ lettere, facendo, 5c raprcfcDranaoi 
: TreStati generali del Regno, per 
j detta caufa conuoeati , dificro,v& 

1 dcchiàrarono, che fecondo Dio, l{à* 
! gione,& Giufiitla , a lor giudici o, la 
1 rsgiondcl dettò Filippo di Valois 
era, per pcruenire alla Corona ,& a 1 
Regno,, la più chiara ; ohe pare* 
ua loro , elVera , & dcuca cflcrc ve* 
' f o di Franciat^k per quefta ragio* 

■ ne, per quel che haucuano potuto 
1 vcdefc»& conofcerc di dette materie, 
I il teneuano,& reputauano per tale , 
& tutti fi deli ber areno, conciufero 
: riccuer 


S6 

riccuer luì , corife vero Re di Fran- 
^ cia,& lor Dircrco, & Sourano Signor 
re» & non altri; & di obedìrlo, & 
ferairto fci(o tutti , come lor Vero» 
Diretto 9 de Sourano Signore ; & fu il 
detto Filippo» come vero i{c di Pran« 
eia» pacifica meoce V neo» Sacrato» Se 
Coronato • 

Hanno poi gli Sratf,in alcuni cafj, 
viucotc anco ii /{e, Se effendo habile» 
Poflanza» che può dirti cftraordina. 
ria»dc a tre capi ridurti ; Se la dico c(* 
traordinaria » perche gii Stari non.» 
h«Q Pofsaiiaa di far pei /e cofa aU 
cuna»(naloio di confentire al coni 
tenuta di qucftf capi». Attefoefee, ft 
come non pui far e iJ fenca gli 
Stati» nonfendone Deceffled» cosi 
non pofsooa gli Stati feoaa il /(e in» 
cromettcrti» ò deliberare inciti , 

de ^listati in con/autire^ 4 
differuttf c/r aUifOAr parti dii 
Hfgno .. 

I L Primo Capo quando ti bidn 
alienar alcun membro del Regno» 

Se eoa 
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iSccQfì gìuftiYsìina ragicne. Perche 
tflTcndocJcWo il Re ptr difcfì,^ có- 
feruacion publicDy& de) priuaco>nó 
è vcnfimile^cht la roolntudincj&gli 
Stati gli h abbino cransf^ftìpa ia Pof*> 
{anza d'alienare^ &COSÌ di fardiretf 
tanicocc il contrario di^e) o, perii 
quale è prioci pai mente gatoeùcco, 
éi inalzato Si vede per infiniti ef« 
feti. picche ogni volta > che i Rs bau 
vo’uco alienare ^ ò l' han f«ttO| con* 
uocac) gli Stati ,& di cooieniodief 
fi^ò gli Stati ooQ ban pera)cfio>che 
lì face a Palienaiione * 

Childeberco f* volendo donare^» 
alla Chiefa di San Vincenzo, ebe-è 
hoggf di San Germano di ParfgUneJ 
fuo lOcfio prìuilcgio ià teftimooio 
haucrio fatto di cólenfo de Popoli, il * 
qtia ! e é cosi, t i fei ro da Acnofno nel 
Jib*z*c-^p.zo*Io ChildeberroRe,,r6 
confeofo , & volontà dc'Francefi, 8c • 
NeuOrjfiani, <Stad efsorcanonc del 
fantùfimc; Germano Vcfc< uodi Fa» 
rigi, con confenfo dc*Vcfcouf>hò 
conr/Hiciato a edificare vn Tempio 
Delia Cictà diParigiiapprefio le ma» 
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ra delia Cleti, nella tcrra,t!ieè vetfo 
il noftro Fifcod*ifci> nelluogodcti 
toLocoticiaJa haoore diS^Vinccn* 
zo marcire, le reliquiedei quale habt 
biamo di Spagna portate • £c poco 
dopò . Ps rò io honof e de gli Si^no* 
ri Santi 9 concediamoli Fifcodella^ 
LibsraJ.cà nortra, che ^chiama Ifc/V 
ch‘è podo oelTerritorio diParigi,3p« 
prctso al letto del liuna^ dellaS^n2f 
con tutto quel , che gli appartiene • 
Fece ii mede fimo Dagoberco I. il 
quale haueodo largamente donato 
a più eh icfe, perche non potelfero le 
donacioni mai in dubbio riuocarii ^ 
le conferma per t€il 4 mento in 
pub ica Allembica, de eoa la lotto 
fcr^ctioDcdegli adcmblati . Como 
I attera il mede (imo A trioino nei libj 
4 «.cap. Conuocati i figli > & la 
moltitudine de gli amici , comman* 
dò la ccnuocatione de gii Stati » 
!| nel luogo del detto Bigargio, al 
j{ quale venendo (ubico lucri i Pria*' 
cipalidi Francia, intorno ai venti 
d' Aprile , il l^c fedendo in vnau» 
a Sedia d* oro parlò lor di quella ma 
. niera 

• ^ 
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nicM , Ec hausfido recitata vna par* 
tedcHuo dire, (cguc. ^icordeuoie» 
anco de i inali , Itie hò fatti , di 
far tedamento hò decertninaco, nel 
quale tutte le Chiefe de* Santi del , 
noOro l^egno, a qaedo tempo fa^ 
mofe, facciamo bere di delle cofe , 
che date le hauemo; hò anco detcì^. 
mioato, che Ì5 ne faccino del mede'* 
ino tcoor quattro cScmplai^i , 
cooFermarii nelle mini no^ fola* 
mence mie, macie* miei figli ? 
berco, & Loiouico, che faogg» f ^3 
confitteuifeo i & delle voftrc anco» 
ra , che liete prefend , Saoiifsimt 
Vefeoui , 6 c Principi della noSra^ 
gente. 

Et Clodoueo II. fuo figlionclla^ 
efenuone de* beni concdsa al Mai 
naderio di San Dionifio , del quale 
cosi refer/Fce di lui parlando Amoi» 
no nel lib. 4. cap. 41. L^anno xv/. 
che hauea prefi i reali fcetcri , co« 
mandando 1 * Afsemblea de i Poncefi» 
d> 3 c de i Principi della Tua gente, a 
Clippi, & in ms220 a ior ftando nel 
reai folio cominciò cosi a dire • Ec 

dopò 


dopò hiaer riferita parte della fuà 
oracions^ fe^ue.Vdite Pince ncioacj 
del cuor oodro , f oì Sacerdoti » che 
ficee chiamati Dii» & cucci figliuoli 
deJI'BcceUot de fe vdica PapprouareJ ^ 
te > iofiems eoo noi di metterla ad ef^ ^ 
fecto iforzareteui . Li diuocion delP 
animo noftro èache *llV(oaa(}erio del 
Protettor noftro SaniDionifio» nel 
quale egli co*Aioi compagni , eefti^ 
monii della verità » lepolci ripolanoj 
& i genitori nofiii di pia memoria # - 
Sigoorc l>agobcrto, 8c Signora^ 
Nantilde eficr fepeliti coma d darò» ^ 
no, liberiamo da ogni dominio de* ‘ 
morcafi , di modo che I* Abbate, de a 
Fratelli , che ri (tanno, polTedendo le 
pofseffioQÌ da ì ooltrf Progenitori , 
òda altri fedeli Chrifiiani dardi » 
(enzamoldiiad^aicun dominante » 
per la faJute nofira , le per lo Stato 
del nolif 0 Regno piu liberamente^ 
préghioo Iddio. £t doppo hiuer , 
polla Pefeocione con apf.lau(odelP 
Af.cmblca,dicc;In quella AlTemblca 
ìoccruennero quafi tutti i Vefeoui 
Gallicani $ tri quali furono al cuni 

latiti 






fatiti Pfrfonaggi , che fono eoo de» 
gni bungri dalia (anta Cbiefainal* 
aaci » amfo che ai lor fepokhci 
0)Olci vedati da rarie iofermiti fono 
ftoati ; che fooo^ il Beato Andoeoo ; 
& il Tuo fralel fanto Rado , tìe faoto 
B!igio>col Beato Suipitioy & Tanto 
Each.erio.Ma per addurne gliedempi 
piò vicini i efsendoil Re Giouanni 
prigione in Inghilterra t & nel trai* 
tato delia Tua liberatione, hauendoli 
Noglefe domandata » & Gionannf » 
come dicono alcuni, accordata ter 
parte del Regno » gli Staci cooTencir 
non vi vollero . Come dicono Prof* 
lardo nel I» vòlom» c. zQi. Parfe al 
Re dì Nauarra,al Duca di Norman^ ; 
nia,a* Tuoi fratelli, & a tu; io il Con* ' 
dglfo del Regho,ehe quedo accordo 
fude troppo doro:& a tutti i due Ca* 
ualrerf , & Signori , che la letccraLv' 
porcata haueuano,a vna voce ri/po* 
fero ; che haueah pìd caro fodenr il 
male grande , qua le erano, che che 
fi fude difoTcmbrato il Regno di 
Francia . Ec che petò il Ri Giouan* 
nifi (lede ancora in Inghilrerra^ • 
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Gaguino nel lib, p. {otto il Re Ghm 
uanni, incanto efsendo gii Amba* 
fciadori dal Re Giouannid*lnghiI^ 
terra ritornaci , portando le condì* 
tioni della propoila pace » Carlo 
chiamacinellafali del palazzo oiol* 
ti hnomini di varie dignici > cooi* 
mandai Guglielmo Dorcnannoad*' 
uocaio Regio nel Parlamento, che 
leghi alia cauoia di marmo gli arci» 
coli della pace.Dpmandaua Odoar* 
do, per la iiberacìóQ di Gloyannirio 
perpetuo la Nornumiia , la Sancoi 
gaa,con le Cicca agguccnti, Agcii# 
no, Tarba , Pexjgoux i Limogge * 
Caorle,Tofs, & i Contadi di Bolo^ 
gna, Pontieure, & Gaioes , Cales, Se 
Mótruol: ! quali Pnncipaeidi ragion 
libera, & imperio a doloro poffedec 
potefirV. Et dopò hauer (oggiunce 
alcuncalcre domande deiTinglefc« 
dice; Se quede coie domandaua O» 
doardo , ma parfero ingiulie le leggi 
della concordia però per commuaj 
decreto fu denunciata la guerra all* 
Inglefe, Ec Paolo Emilio, dopò ha* 
ucr detto , che uè anco Gioaannì 

ac- 

ì: ■ . . 


aécettaua le condicìoni I come ap« 
pare nel lib*3i forco il ReGiouanni* 
£c riportata al Concilio di tutu la^ 
Francia, &a i treScac^qucflaingot? 
digia dcli’Ingkfc, rutti gli mi(e ia 
{degno, 

Sedi più fre/ca memoria , ha* 
ucndo 11 Gran Francefeo Primo 
( ftando pregionc in Hifpagna ) 
accordata Carlo V, InìperadortLj 
la Borgogna , conicruò , non la-i 
dando la fua fede , con la fola ra; 
gìonc , che il darla non età in poter 
fuo.vdcl che dice II Fcrrone, parlan* 
do di Cognac nel lib. 8i lotto Fran- 
cefeo ÌPu fatta grande A(^ 

feenbleadi Principi, di Signori, & 
di Vefeoui ,& ciprcdc ingenuamen- 
te la pace fatta con Cefare , prcgani . 
doli dcliberaffero , & configliak 
fero quello , ché' fulfc vcilc a fc , 8c 
a* fuoi; affermando nciTuna cofa pili 
dcfidcrarc, che impiegar le fuefor» 
22 j per complir l'accordaro, ^ccon"* 
feruar perpetuamente con Cefare U 
pace. Quelli confukata la coié^ , 
differo ; U pace effere ingiuBifsimar 

lie 
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DC douer da vn prìgìonifr feruarfi 
quel f che per dolo , & per forza gii 
è Alato facto proneccere « efsendo 
nulle le promede fatte per tema di 
carcere perpetuO|& ancora^ che*l !{t 
molto voglia» iireruarlenon t($tt 
po(!o nei fuo fo'o volercjfu fcoza che 
*1 dpnQandafse di moto proprio del 
Pontefice dalie promeAe aflcJuto; 
& con molta ragione» imperochcLa 
oonpoteua per quelle promelfe va^ 
ne » fepararli , fitalienarfi il veto pa- 
trimonio del Regno Gallo» étcome 
non acquifìaro daertò»c<-s2 deu^ 
cooferuarfi a*Succedori:dt e(7er nulla 
ognicofa» poiché’] coofeofo del po« 
polo interuenuco non vi era , & do^ 
pò lungo tempo cbiaaiati i Nobili di 
Borgogna » facendo inftanza il La* 
noy di riccueria : 11 Re con vna Itm^ 
ga oratipoe , cominciò a ricercarli » 
che la fua fede appreso di Cefare^ 
iiberafTero » Si volentieri fi dctìcro a 
lui : £/fi voler venire giamai nel do- 
minio di Cefare negarono » che fe il 
Re perfide a forzarli, auuerri» eh* 
effi rihuicando con la forza la forza# 
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Be liberirfi da ogni dominio dcJ Re, 
de di Cefare, dai giogo della iciuiià 
(i ieuaranno 

Tojfann^a de gli Stati per eotijentircl 
ò differire f per determinar U 
guerra offenfiua» 

E IL fecondo Capo » ogni volta 
che fi hi da decermÌDar guetra 
ofienfiu? , efsendoui la medefima ra) 
gione: &ail'hor mafOmCi che la^ 
guerra ha da farli in paefi lontani • 
Perche efsendo Peletcione del Rea 
fatta per difenfioDC, ec protettione 
di fe (ùfiì , come è detto , non è ver 
rifimiie, cheglifiaftaca cransferita 
la Porsanzadiofiendere altrui volonf 
tariamente, & in paefi lontani, Don 
fi potendo fare fenza gran fpefa , Se 
lungo tempo, che rende cfsaufio il 
Regno, deuia ranimodcl ì{t dalla 
cura de’fuoi popoli , di andandogli 
di perfona, i'impedifce il goucrno 
del /^egno. Et per quello ogni voi* 
ra , che hanno i I^c voluto moner le 
guerre ofienfiue, han conuocaci gii 


Staci, & PhinflO» coY coniglio i Se ' 
confenfo loro determinate. Cosifc- 
" cc Thcodorico Re di Metz , & figlio 

del gran Glodouco , quando ?oifej , 
Zar eucrra aToringi . Così l*acccfia I 
il Turonenfe nel ]ib, 5. C. 7. Adun- 
que coauocacii Francefi, dice loro; 
fdegnareui vi prego, cosi della mia 
' ingiuria, come della morte de ino* 
Ari maggiori, & ricordateui, che 1 
Toringi vennero con violenza fopra 
1 maggiori nofiri, & infiniti mali fs* 

► cero, i quali , datili ofiaggr,con loro ! 
j pace far vollero, ma quelli con^ 
morti diuerfe ammazzarono gli 
[ oilaggi. Et dopò hauer ricordati 
I gli flifacij,chc i Toringi facci gli ha.' 

uetia, fegac parlando de' Francefì • 

I II che vdendo qielli , & di tanrec 
I fceleragini fdegnandou , con vnfoT 
5 lo animo, & voa fieda fenrenza^ 
j la Toringia affalcarono. A quell* 
etfecco Pipino, Carlo Magno, & Lo» 

\ douico Pio, foli conuocarono piò * 
volte gli Staci, che da tutti i Re inde» 
me , che innanti di loro regnarono^ I 
hanno dopo! regnato > conuocacì I 

mai 1 
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i ivaf fufserd • Et perche luogo f&e 

< xebbe il riferir tutti i luoghi» 

} riferirò fojo alcuni più uotahili* 11 
t Cootiouator d* Aoioino dice di Pù 
i pinonci Jib.4:C.(5(J.Re Pipino, haué« 

• do l*a.nimo diuerfamente difiratto 
; per caufa di due guerre, d'Aquica- 
i nia gii prima cominciata, 9 c di 

< Bauiera per la ribellione di Tu [lih 
i lon, da cominciar/?, renne J' A/Ieaa* 
1 bica generai de* Tuoi popoli nella 
> città di Vcormaria , & differita la 
3 fpcditiooe , quell* anno fi flette-^ 

^ a caia (uà in Francia. I/medcfimo, 
li & quafi con le medefime parol^-i 
i dice 1*^ Vrfpergenfe , & però non 

i le recito. Il medefimo Continua* 
, cor d* Amoino nel lib. 4. c. dó. Il 

j Pipino per finirlaguerra Aquteani* 
)’ ca , tenutigli Stari in Orlfens andò 
j ncir Aquitanla . Adoo Viennenfo 
1' forco Tanno 7Z7, parlando di Pipi- 
o> ro . L'anno delTIncaroaticnc dd 

ii Signore 765^, ^rc/e il quinto carni» 
no d' Aquicanta , & tenne gli vStsri 

), a Orlicos , 5 t T Vffpctgenfe , fotro 
li Tanno yó6. Pipino per iairis giicr- 
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ra Aqiiicanica, tenuti gli Stati in Ort 
lienSf andò la qainca volta io Avjui^ 
tania. , 

Et parlando dj Carlo Magno, 
cdel medefimo Pioino va tefìimo* 
hio fcgnalacoin Eginh3rto,neIh vi- 
ta di Carlo dopò il principio . Modo 
dalla domanda , & da pricghi df A*, 
driano Vcfcouo di Roma , prcfe-» 
la guerra contri i Lombardi , U 
qual prima , fupplicando Stefano 
Papa, fìi con gran* dìfHcuItà prefa 
da fuo padre .'perche alcuni de' Pri^ 
maci Francefi, co"* quali configliarli 
foleua, di maniera alia volontà Tua. 
rìpugnaro , che didero con Iibc« 
ra voce, chc’l abbandonato hau^ 
rebbena, & fi fsrebbeno alle lor ca* 
fe ritornati ; aondicnsno prefa la 
guerra contra il Re Alìoifo, & bea 
predo finita , . 

Et Carlo M3gn<5) , hauendo riceu» 
u:a nuoua , chei Saflooj haueuaiSo 
prefo GreburgJ, & Sigisburf»o aflc^ 
diauano , dice il Contimnror d* 
Amoioo nel lib. 4 , csp.yi, Edenda. 
q j:de cofs ciferte al Re , tenuti gli 
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StatI.apf>rc(ro Vrormiu^, deliberò 
^ doucr à fgbko con l^cffereico aiTalcar 
laSaifonia . Rtginonc focro Iranno 
T 7 ( 5 * Per il che il Re venendo à 
I Vvorman‘2, tenne iui il SinodOjCSc glì 
Scafi pubiici, & eflfendo finiti , fu/ 
■ biro entrò nella Safsooia. Etl’Vrf^ 
^ pergenfe fotio 1 * anno 772, Re Car- 
■ io coijuocati à Vvoroiatia gli Sta* 
^ ti generali, determinò con la guer» 
ra aflalcar la Salfonia » Et efiendo 
j fubico entrato in efifa , roife ogrti 
I cofa d farro, & d fuogo. Et della 
j guerra determinata contra Tafsil- 
Ione , che gli h^uea , mentre era 
in Roma, mandati Ambafciadori ^ 
1 dopò il ritorno, ne gli Stati conuoi 
I cari pure a Vvormaiia , dice il Con* 

; tinuator d'Amoino , parlando de gli 
i Stati nel lib. 4. cap. 79.Ne'qiiaIi hai 
uendoin preienza de fuoi Ottima* 
ti narrando ricordate tutte le cefe , 
che haueua fatte in Italia,& eficndo 
^ finalmente da gli Ambafeiadori Tai« 
' fillone , che a Ruma erano andati a 
)» trouarlo, fatta meotione, pre(e> 
il configliodi cfperimcnur , che Tal* 
I E 2 fillons 
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u co Hemmiogo la pace» k recc»dd 
I* il codunric cenaci gli Stati in Aquif<j 
grana»maodò tre ederciti in tre partì 
i- del fuo Regno. J\eginone fono K an^ 

p» DoSii. L'Imperadorefermataaofi 

}•' Hemmingo la pace» tenuti gli 
0 Stati generali inAquifgrana fecon^ 

V do la confuetudine » in tre parti del 

ti j^egnofuo mandò tre eserciti . Et 
(1 r Vfpergcnfe fotto Pano* Si i.L'Im’ 

Qi peradore con Hèmmingo fermata la 

c pace > de tenuti in Aqui/grana gli 
ji Stati gcaerali»mandò in ere parti dei 
j fuo Regno tre eiTerciti» Tvoc olirà 

Albi cootra i Liunni, che a elH diè H, 
guafto,dc rifece il CaftcIIoGohcòu* 

V ri» Tanno precedente da i VviUì d^ 

iQi firuteo» i'aicro in Panno^ per finir 
3Ì Je difictcntic degli H inni^& de gli 
0,: Schiaui i il terzo conrra i Bortoni » 

,lf; per punire la lor perfidia»!quali tuc> 
[(> ti profperamence H portarono» 

Il Di Lodouico Pio fi leggono alcuni 
# luochi iegaalau nel Contiouacor 

li d'Àmoino nel li» 4.cap.io8. Trno 

si quando cfsendofi Liudeuuito rifalla- 

K co»baueQdo fatti molti mali»& folte* 

11^ ^ E I citM 
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citati a ribellione i viciai, conuocò 
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per determinarli ia guerra gli Stati : 
dice dunque , intendendo di Aqui^ 
fgrana • lui del mefe di Gennaro (i ■ 
tennero gli Stati , ne'quaii della Ri» 
bcHion di Liudeuuito fu detcrtEÌna^ ^ 
to , che p? r guaifarc il fuo paefe , & 
frenar b Tua audacia, da tre parti tre \ 
cfscfciti fi m5.dalsero.Ef poco di (oc* - 
to . Pafsato J*ioucrno , fubito che 1* 
herba potè dar da pafccre a i Canal» 

]/j quali tre efsercitrfi man darò con* 
tra Liudeuuito , de'quali vno entrò 
in Italia per I* Alpi Noriche ; l’altro 
perla Piouinda de'Cariathij; 6cil 
terzo per la Bauiera i & Pannonia 
fuperiorc . 

NclPaltro^ pàriàndo di Azzone 
Duca diGuafeogna, cheli era ribel^ 
lato t & fraudofofa mence haueuà 
prefa , & ruuinata Aufonna « eoa 
molti altri luoghi, & folJecitaua la 
fuo aiuto Abdiraipa dc*Saracini » 
nel lib. 4. cap.i I4.dice: Ma Plmpe-c ^ 
radere, fé ben fopporcaua con dif* 
piacer queftenuoue , confiderando 
nondimeno non douer lenza confì^ 
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glio far cofa alcuna , determinò aft 
f ct>ar la venuta de'fuoi C<jnfig!icri •' 

Ecin vn’alcroi nel iib^^cap. 8» 
Ma venendo reiiace, 3^chiaaiata^ 
TAfsenablea generai del (ao popolo, 
riferfc haucr hauuta nuqu3,che cer* 
ta parte de Gwafeooi , di g’à lonra3 
no in poter datali * rifoluca Iinradi 
mancar di fede » in tebellior* lì follc^ 
uauai&cfae richiedcua faciliti pù» 
blica d'ire d reprimere lalorfcekt 
raggine. Quclto voler del Re tutti' 
con laude ptofeguifcono^ affcrmaOié 
docofc tali non doucr edere nc’fudi 
dici tolerate , ma douer p iù rodo af# 
fere feueri filma mente ricroncate. 

Segui le vedìgie de'fudctciLodo* 
U{coluaiore>qu4ndo hauendo vditp 
il progredo, chef Turchi faceuano 
concra la Terra Tanta , fi determinò 
porgere aiuto alle dfflicte reliquia 
de’Chrifliani di quella Terrai del 
che dice il Conciouator di Amoino 
nellib. 5 .C. 5 ^, Poiché la fama di 
quello infortunio alle orecchie per# 
uenne del pijfsimo Re Lodouico, 
pieno di zelo del Tanto Tpiri to , 

E 4 pictatc 
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pietace R moffe . Onde nella folenni* 
Iddi Fafquadi quell* anno, appredo 
a Vcffellcccooe rna grande AUem- 
bica 1 & gli Arciuefcoui , i Ve feou ; , 
piii Abbati >Occimaci Baroni del 1 
fuo Regno congregar vi fece, era.» < 
quali vi fu Bernardo Abbate di Cbia 
ràuallc. Et poco dopò parlando del« 
le Concioni di efso Bernardo ^ de 
i Vefeoui (oggi unge. Dalle predica* 
rioni ammonitiooi dc*quali , fph : 
rando la diurna grada > tndammato : 
Lodouico, & dopò lui Alionorafua 
moglie, prefero la croce. Ec Gagui^ 
no parlando delle medefime nuoue 
nel lib# ó, (otto Lodouko luniortj. 

II cfaedifpiacque ioEnitaméte a Lo^ 
douico 9 però chiamata TAdeinblea I 
a Vcffele, che è vna Terra in Borgo, i 
gna^omandò a Bernardo Abbate di i 
Chiaraualle , che fu poi meifo nel 
fmn[)crode’Saotr,che referifea ildan* 
nocche iuueada’Turchinuouameo- . 
te riccunco la pietà Cbrilliaoa. 11 | 
qua le baueodò fapientemente > & c « 
^quentemence parla co^il Re prinoa*^ 
tneacc acceifo di cariti , prefa la crow 


cc » prometee dire aiuto alle cofejJ 
ChrilHane /JU (egueadolo Alionora 
moglie, 45cnaulci Primati dcJU 
nobiltà Ftaacefe » fi oblfgarono del 
I medefimo voto • 

PecellinedeiimolQftefso LodoJ 
uìco , quando volfe fare guerra ' 
gl* Ingkfi : per il che dice' Rober^ 
to di Monte forco 1 * anno 1175. lot 
torno al medc/inio tempo Lodoiri* 

> colte de’ Franceli chiamò a Parigi 
) tutti i Baroni, che gli obediuauo • ( 

I del (uoRdgno, & con lorotcnne-^ 


t 
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' CiùaratnoQCe, & moki altri , chc^ 

I alla feda di SanGiouanni cc 

I giouane in Inghilterra pafsa 

i no , 5e a poter loro gli l 
il garcbbonoqucl Regno. Et 

i> tri, che rimaoeuano, giuratoc 

I* y in Normannia con i’ elieccico 

;i rebbooo , fc pigliarebbouo 

i« luoghi , che p(Kcf$ero , guai 

* bono q^d paefe, òla Girti d 

noalTedùrebbeno, iUhcfccen 
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ló^ 

Filippo Auguro i cffendo (Sio< 
uanni i^sd* Inghilterra I per hauer 
difcacciati i Vcfcoui de! fuoRegoo, 
(iato dalPapa fcommunicacoifece il ^ 
mededmo^ quando, rnofso da pietà $( 
Chridiana , voife per quelto mouer J 
' guerra al/Ingfc(e , come riferifeo I 
Gaguino nel lib, 6. forco Filippo 
Augudo.Efsendo quello il flato del- 
le cofe in Inghilterra, tenuta Afsema 
blea a Siiefsone > doue interuenne 11 j 
Duca di Brabantia , fd conclufo 
fer eofa degna del Re , fc in Inghik j 
terra la guerra facefse > & i Vcl^coui j 
; difcacciati nelle loro Chiefe rimet; ' 
tefse. 

Et Lodoufeo padre del Santo, 
quando volle far guerra a gli Albi- 
gei, come è di (opra modro • Et è 
però fuperfluo a replicarla • 

Et San Lodouico, quando iolletne i 
co* Tuoi a!P cfortationc del Papa , 
prefe la Croce, & la guerra facra; di* i 
cc Gaguino nel Iib/ 7 . forco San Lo^ 
douico • Impe roche conuocato il 
Concilio di tutto il Regno , dopò . 
che hebbe il Legato con lunga ora; 

tioae * 
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i tionc lo ftato delle cofe ebrìftiane in 

I Suiariferco, abbracciando cutei coti 
>,i pan ded icrio U caufa della fcdc>iii- 

II lìemecolRj il ornaro del (egno deh 
iir la Croce, 


j! poftodifaranco Elio /a guerra (a* 

0 criidel che Gaguino parlando dello 
|i N noz^e di Giouafinifuo figlio nel lìb* 

)1 8. forco Filippo V’alefio dice: Cdct 

il brace le nozze, & fatta Afi^cmblea di 

molti Sacerdoti, Se Primati a Parigi, 

]i di voler farPinoprefa di Gierufalcni* 
ji me Filippo propone , & a Giouanni 
(i fao figlio, che hauèa quatcordeci an« 
ni, lafciar la cura del Regno; & prc» 
I, i gaiia però lóro, che lui erano prefen* 
li.; ti, che al figlio obsdifseroi & (e E*' 

1 gli in qucU’iinprefa moriisc, a qucN 
loia fede feruafiero, & riceuiuo il 

i; i giuramento fecondo il voler di Fjlip» 
1,1 po,iiReiiccnciÒi’Alsemblea . 


Et Filippo Valefio, hauendo prod 


! - 
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Tojf artica degli Stati in ecnfenthrè ] è . 

dijfentire amettere sfenT^aneceJ^i 
fica nuoue graite:^:^ . ji 

4 ^ 

I L Terzo Capo, che è quafi gianto 
col pfccedence,è quando fi hanno ! 
fenza bifognoa oaeicer ououegra* 
uezze . Parche eficado (lari i Re, co" 
tne s* è piu volte fopra replicato , et « 
kcci per conkruacjonc, & d fcntiu» 
ne delia mo!cicudine,&c{se(7do,<;he 
per poter ciò fare , de per poter con • 
feruarla MaeRà,d*ooclcgIi nafeono 
Ja riputa tiaac; &robedirQza,necer« 
fatio è,ch:'iR€ habbia forze, & 
inoiio: & haucndoli però con J’e/ecrf. 
tioneU moltitudine ailignace lera» 
gionregie, che fono i Dominij, i 
tributi, Taic/e pubtic he entrate , 
deue di quelle ì) Re contentarfi, & 
non pafsar fenza bifogaoa nuoucL» 
grauczze,con decrimenco de' popo» 

Ji , & contrario infi ituco al carico 
fuo.. Et però hanno i Re hauuco co* 
hume , ogni volta-, che fon fiati ne» 
cefsftati a metter nuoue gtatiezze > 
chiamargli Stati, per fargli cono| 

feere 


loj> 

j fcere là neccfsiti, che gU flringc,pn 
U coafcruACion del pubiico Stico | À 
j tseccerle, & per haucroc*moftraulì 
j la ncccfsiià » ^ la vtilicà , che ne na» 
o> fcc,il libero copfcnfo loro* Il che pc« 
' lò deue effete ianamenteincefo.Per^ 
che nafccndo ne cdsità imprOuifa>& 
vrgeacci che ò non patine dilacione« 
ò non doureffe edere per qu 1 he-» 
tempo dfuuIgata^alHiora i Re 
aa gli Stati, anzi ancorché Sts^ti 
non volcfoero,,a guifa dei Medico 
I prudente, che conofe u o il bifcgno 
\ del.*infcrmo , ancorché ripugni aui 
qu:i rìmcdfj/h: necclTanj l É)00,fc 
he va mecnbfo cagliar h douede^pet 
falaargli la viu , lo sfoi za ; potrcb4 
be (Dctter ououe impQdcionJ»& far* 
ui ogn* altra necedaria prouifione» 
perla Poffanza adoluta , ch'egli hd 
di reggere, & co nfer.ua re il fuo Scaco« 
6c i Tuoi fuddici : non potendpd ne 
' ben reggere , ne ben diffcadcrc,fcnzM 
I leforze necedaric , & gli ha però in 
I qutlhcafiia nvolticudinc nella elee* 
t Clone, con la tra nslacione delia Po(> 

' fenza dei gouerno , cransferiu anco 
^ U 


la Podanzì (!i farquefto» feazail 
quale la PolTanza del bu3n gouernu 
cdeguica cfler nd pote.M i che (enza 
necefsicd i Re habbiaa perciò chiaf 
miti gli Scaci perhauerae il confen> | 
forcone in cofa chiara ne addurrò 
pochi edempi. 

Volendo Filippo Auguftofarla 
guerra (aera , per haiier ne il tnoio» 
il domandò a gli Scaci ; come lo dice 
Gaguino nel libro Tocco Filippo 
Auguro. M^ncandodenari a tanca 
ìiapieTa , il Re conuocaci i VeTcout, 

Ae la Nobiltà a Pactgi , domandò 
concederfeli la decima dell'cncrace^ 
della ChieTa ; che fù decca la decima 
del Saladino* 

Ec Filippo Bello, qnando volfe 
far guerra ai Fiamenghi » come i* 
acceda Gaguino nel lib. 7. (otto Fi« 

^ Ifppo Bello. In canco ribellandoli i ^ 
Fiamenght, Engueranno di Marigai, 
che iniieme con Filippo Regno go^, < 
uernaui , conuocaco dinanzi al i^e 
il popolo delie Cicca dèi Regno , Se 
hauendo, prefenceil Re, dircoc(e> 
moire co(e delle (pcSe ribellioni de i 

h ' P‘»! ■ 1 




Ili 

Fhmefighfi domandò finalmente à 
gli auditori , Cc per la guerra , che*l 
Re centra quelli preparaua .dar de* 
nari voleuano: i quali rifpòndendo» 
che per mancare a gii affari Regi| 
del loro aiuto non erano ; di che re« 
fé gratie al popolo Engueranoo rif^ 
cofse grande ioipofìa per pagar i 
(oldati: 

Et il Re Giouanni perla guerra^ 
Inglefe . li dice il medefimo Gaguù 
no nel lib. 9» (otto Giouanni Vale- 
iio • EiTendo Giouanni ritornato ia 
Fraticia » hebbe cura d'applicar Ta** 
nimo alle cole della guerra j Se per 
vfo di effa mettere infieme denari ; 
6c conuocati per quello i Primati del 
Regno 9 con confenfo di tutti pro^ 
ineiS gli furono ogni anno trentaJ 
miiia foldati , quali alle fpefe del poi 
polo pagati foflero. 

Et efiendo cfso Giouanni prigio» 
ue in Inghilterra 9 dopò feguite nel 
Regno, ficmaffimein Parigi, mol- 
tc feditioui , Carlo Tuo figliuolo ri* 
corfe pure a gli Staci ; come riferii* 
ce Gaguino nel oiedefimo lib« o« 





dofiin quei giorai » che di nuouofi 
hauefscfo a coauocar gù Stati a Pa* 
rigì» Caf lo i* Afscmblea a Cena* 

. pìcgna» dauc del lenir ds*<oJdatit ^ 
& d: gli aiuti per U guerra , & pif 
la i^cpublica, fu feruata la forai a 
che hmeuano era loro dcicr®iua^ 
ta i Campani : cioè che per Ic-à 

Cleti, de Terre deUegao , d* ogni 
fcccaati tefte dotncftichc, vn^ huo« 
mo d' arme ; & de i V iilaggi » àc 
luoghi apcrci d' ogni cento huo* 
miai liberi vo pedone , & vao d* 
ogoiduccntof:ruifi faccfsero : che 
il Clero la decima; Se la Nobiltà d| 
ogni ceàto lire d* entrata cento folci 
pagafse; delle qmli penfionii Gol» 
lettori fufs^cro- dal popolo dcpucaiij 
eccecco che delie decinee , delle qua» 
li per vfo quotidiano Carlo a vole* 
refuo difponerse • 

Bc i'iftefso Carlo dopo , che roor^ J 
tàil padreera io molte guerre ina» 
piegato , 0 volfeia neo a gli Stati; lo 
diceGaguinoosllib. p. (otto Carlo 
y«Pcr quefli mcommodi della guer* 
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i rà, perche nè ilFifco,nè l’Erario ci 
)J ran airvfo della guerra aCarlo baSa» 
li ti chiamati rafsemblea a Parigi^ pcc 
1)1 cómun infticoto di tutti fu delibera^ 

i, tOjche per U quotidiana fua fpefasSe 
u' & del Dslfìoo H Re pigliale ogni 
, anno dodcci denari d'ogni libra di 
l\ falcjcbc fi vende(Te.Ec per la neceifij 
j ti della guerra % & paghe de’foldati, 
Qj gli habitatori delle Terre ^ & beni 
^ proprij poficdeficro , quattro Fran» 
à chi j Se gli Agricoltori vn franco, 

). roczao'ciafcuno, ogni anno pag^f* 
i* feto. Fud’auantaggio i cupo ih ga- 

ie bella al vino da vcnderfii che di o- 
d» gni botte di vino, che chiaman Cau- 
a da, nel venderfi il compratore tre- 

j. deci foldi pagaffe , & di quel vino, 
che chi fia vender volcfse a mifura , 
il venditore date al Re la quarta^ 

^ parte fufle tenuto * Et che portan- 
^ dofi ilvino a Parigi, le fólle Franco, 
dodeci foldi per botte, & it fofsc Be* 
! ' alnenfc il doppio dal poteacor fi rij 
fcuotefsc, 

u Et può da vn fol fattola GiufiirU 
di.qucfiocapocfsere prouara* Ha« 
. ucua 
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ueua 11 Re Gìovànni » (landò prlgi«^ 
ne , per fuo tUczto hlciztz ad Odo* 
ardo Red’Inghilcerra l'Aquicania • 
li Principe di Cales i figlio di Odo> 
ardo 9 che TAquitania gouernaua» 
efscndo ricornaco dalla guerra ^ 

pagna grandenaente iodcbicacoi gra» 
uòquelia ProujaciadiQjoIre, &im 
felice efactioQÌ , òr impoile. Quei 
popoli ne appellarono ai Re Carlo 
yja^cauia fudifculsa^ & trouata 
giuda 9 fu riceuuca^&coinaiieisa al 
Paria menco di Parigi. Vi fu citato 
il Principe » òr non comparendo^gii 
fu denunciata Ila guerra. Ecofano| 
toria > de ne fon tedimonj. Froiar* 
do : che hauendo decto^ che i Signo> 
a:i di Guafeona non volendo confea.4 
tire airimpoficione 9 come di grana*' 
mento ne domandauano riforco al 
Re dìFrancia, icgue, come aél i. 
voLc«x 44 *Dì quedo riforto era du- 
ramente il Principe corrucciato: òr 
airinconcrorirpoadeua >che non P 
haueuano» òrche^l Re di Francia a: 
tutti riforti 1 & a tutte giurirdittio- 
ai 9 quando refe quelle terre al Tuo 


f* «3 ^ ■'+«». 

iiy ^ 

^ Signore, & Padre, ceduto haueuii : 
come era ben chiaro per i trattati j 
& iilrumcnci della pace , che di que# 
fto piena, & rpccificamcnte.mcn* 
tion faceuano , & che i deputati per 
^ la detta pace nefsuno articolo di ri' ‘ 
/orto fiYecbato haueuanopcr il 
di Francia. A quello rifpondcuano 
i G':jaft oni,chc non era gid nella dii- 
pofitionc, &Pof^anEa deI Re di 
Francia, nevi fu mai, di poter li cl^ 
eluder del riforto, fcnia il confenfo 
dc’Preiati, de' Baroni, dello Ci«d>& 
delle buona Terre di Guafcogna»» ? 
ch'effirton l’haurcbbrno maifoffew 
.to, nefe fi hauelse a fare il (offeri- 
re bbeno: perche farebbe per tener 
continuo il Regno di Francia 
guerra . Cosi ilauano folleuatì i 
Pf incipi , & i Baroni di Ciiafcogna ; 
& ciafeuno dicendo hauer buon di* 
ritto follencua la propria opinione^ 
&fi teneuano tutti quei a Parigi ap’^ 
^ prcfso il di Francia , il Conto 4* 
Artnignac, il Sig. d'Alebret,il Conte 
di Perigoux , il Conte di Coniingcs, 
dimoici Altri Baroni di G-uafeogna 

' che 
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che informaui gran cómmodh;2 *| 
dì continuo il Re di Francia > che*l 
Principe perorgog!io« prefuntio^ 
oe Tuppedicar gli volcua» prende* 
re cofe indebite nelle [oro Terre f 
iequalcofe elQ non (ofFerirebbenoj ^ 
che (i faceffero • Et dìeeuano rimo^ 
Arandolo al i{% che a lui riforto ha« 
heuano: firvolenano» che Odetto 
Principe in Parlamentò nella Ca# 
mera de i Par di Francia (opra i 
grauamentii &fe moleftie, che far 
glivoleuat fude chiamato. Hora 
ancorché*! /(e di Francia crateenef- 
fequefH fudetti Signori , mcntro' 
d'hauer aiuto t Se foccorfo da lui » 
come da lor Sourano > cosi io rieer* 
cauano» dicendo chcalcrimenci in 
altra corte firitirarebbtno. Secati 
perderebbe quella Signoria ; diff. 
cendea egli nondimeno di aaaliili* 
ma voglia alla domanda loro* Et 
dopò hauer detta lainAanzagran* 
de t che ne (acenano al Rei Princi* ^ 
pali Perfonaggi di Franciai & maf« 
ime il Conte di San Polo: deche 
per ciò mplcc fcriuure de i cratuci 
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iJcUàpacc recate furono , 6 c che fu ^ 
Pdifare beniCOmoconfuitato, fegue , 
come nd cap.247^ Fii tanto li Re di. 
Francia confìgJiaco, & esortato da ! 
quelli del iuo conilgiio I & fupplica* 
to con canea inflanza da quediGua** ; 
iconi |Che fu fatta, & formata voa ' 
appellau’onc, per iftuiare in Aqùi* 
unià adtntiicani Principe diGales 
ai Patlam modi Parigi. JScGagui* v 
1)0 oe I b, ps fono Car o V. dice : 

Mi ii Prnuipc «-i Gi'cs ritornato in 
Aquila ni;?, tenace drJla perfidia con» * 
tra Fratuefi , & perche J*cfpedicion 
di Spaglia l'hauea fenduto eiaaufio 
di danari , tentò di riTcuotere yna 
Duoua unpoOaiu Aquicania da eia* 
feuno , che poisedeua beni . Quella 
impofia i Francesi chiamano fucag. 
gic’i Adunque hauendo ccminciato 
a moiefiar con le gabelle gii Aquira* 

ni) i Gnafconi , 6 t sforza ndofi di ' 
r trattar malc[i piimati, ilCcctedi 
Armignac, adcr.ndo.’i i Corti A* 
Jrbret, Ptrigeux appdiano al Ro 
CarJo.Ec poco dupòrL*appcJJ aionc 
^ del Conte d’ Armignac i & de g/iaJ» 

tri 


noto 


il 
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tri Primati di Aquitania, introdotta 
per publico, decreto nel Senato del 
Parlarncnco , prefidenioui Jl J^e fu 
riceuuta: & per citare il Piiacipe di 
Gales al giudicio fpcdico il manda» 


to. ^ . 

Pare i che S poteile qm aggiun^ 
gcr0 > per Quarto Capo y il trattar 

' di mutar là Religione, & il vero cui* 
todiefsa: Et che quello ne fia mo< 
f (Ito a pere a mente nei luoghi lopra 
addotti di Gregorio Turonenfe , & 

d’Amonio, quando efsendo rifoluto 

il GranClodoueodi riccùer la Rcli- 
gìonChriftiana,difse non poter far* 
lojfeifuoi popoli non vi confeociua* 
nOyComehauea anco prima rifpo» 
alla moglie, che ne lo perfuadc- 
uà; del che dice Amoino nel lib. c« 
c. 14. Mail f^eClodoueo celebran- 
do con gran gloria le nozze nella 
Città di Sucfsone, prefe per moglie 
" lafopradccca CrochilJe: quella fe.’« 
p delecòngiunca a marito infedele , li 
I* sforzaua di condurlo alla fede 1 ma 
t Egli negaua poterla fare ; 8c non 
^ voler lafciare laconfuctudine, &il^ 
' rito 
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. rito confaeco a'Franc efi cònfeffaua 2 

I Ma quello Capo non farebbe reale s 

j perche fono obligati al vero Dio, 6^ 
; allaluafancaChiefa vniuerfale , Se 

II il f^e,& i popoli Chriftiani di ,con* 
leruar quella Religione , Se quel cui ^ 
to , che han riceuuco , Se profnefso i 
riceuendoil Baccefioio. La Religio*^ 

1 ne èioitnucabile , eCsendo fondata 
\ nella Pietra Angolare , Se (labilicau 
^ nelle leggi dfuine.ll culto (einparj 
. te alcuna mutation iriceue,deueefser 
^ dalla Chiefa, dal Sommo Pontefice, 

|, che hà le c hiaui di Pietro , & da* Pa* 

, (lotij a'quali la Chiefa è commefsa , 

! regelatOy & fiabilito, Se non da i 

Popoli, &i Principi mondani, li 
quali quando han veduto per ciepi^ 
dezza, & negligenza de* Pallori , 
creicerui gli abufì,ò per malignità d* 

^ heretici introduruifi i'impieià , han< 

^ no non per fe fiefìl , ma col far con« 
uocarla Chiefa, rifcaldaci, Se rifue#- 
Il gliati i Pafiori Se con Pauuifo loro 

2 fcacciacine gli abuli, Se l’her.efic • 

jj Cosi fece Pipino, come strefia 
j[ ilco.ii,iQuatar d*Amoino nel iib« 4, 

^ - cap. 


ilo ’l 

cap. 67 . Nàta qucftione della Tri* 
Ulti fanta» &deli*imagmi de*San« 
ti 9 trilaChiefa Orieoule , &Ocf 
•identaie; cioè» trail^omanù & 
i Greci : il Re Pipiaó conuocati gli 
Staci a'Genciii » tenne il Sinodo deU 
Ja detea queftiooe. 

EcCarlo Magno; di cui diceU 
detto concftiuatore» nel mede lìmo 
lib. cap. 8 parlando di edo Carlo* 
11 j^e per condennar l*hcre(ìa Feli« i 
ciana , ne] principio dentellate , 
quando tenne TAlTemblea generalo 1 
del Tuo popolo, chiamò nella me« | 
defioia Villa il Concilio de t Vefeoii 
Ui delle Pcouincic di cucci i Tuoi He* 
gaf i furono ancora prefenti nel 
inedefiaio Sinodo i Legati dclla^ | 
Santa Chirfa Romana Tcol! lacco, 
& Stefano Vcicouij tenendo il luogo 
di Papa Adriano, dal quale eranoi 
mandati , 

Et Lodouico Pio,quando PipfnOff 
Re di Aquicania Tuo dglio haueua 
occupaci cnoici beni delle Cbiefc,dc 
in particolare deila Chiela diSatu 
Germano di Parigi: llche attcHa il 

mede ^ 


^ tu 

• ‘mc^cfinno Continuatore i nel libro 

• 5.cap« ebe vifse a quei tempi • 
y Ancora ne^medefimi giorni, nc'qua li 
il fi celcbralaPufificatfoncdelhBca^ 
i tifilma Maria sépre Vergine, fi rau» 
. nò vna gràde Afsembka, mafiìme 
, <iiVelcoui in Aqui/grana,ncl!a quale 
i ^ di n>oIcc vtìlicà necefsarie alia ChrciJ 
) {sii di maifime di quelle cole /u crar* 

. tato, che Pipino, & i luoi indanno df 
I molte Chiefe fatte haiieuano«Et po» 

, co dopò riferendo le prouifioni però* 
fl fatteci i per le quali modo Pipino , 
!• refiitui i) tutto alle Chiefe, come fi 

• può nelPifie fio luogo vedere, 

• delle prouifioni .Per la quel cofau , 

;l per auttoritd Imperiale, & del c.onfi* 
j glìocommuoei è ordinato romani- 
}, mcnicione, per ammonir Pipinò , 

0 & i fuoi, con quanto loro pcrico* 

10 Io i beni delle Cbkfe occupato hab-* 
biano • 

0^ EtLodouico Padre del Santo, il 
111 quale non folo fi riportò al giudicio 

1 delia Chiefa,fna a Tua richieda prele 
I anco la Croce contra gli hcretici ; 

11 Come lo dice Gaguino nel lib. 

t. • F focto 
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/otto Lodouico padre del Santo \ 
Itu^coil Romano Legato di Gre- 
gorio IX. Pontefice,, adcmblati i 
Sacerdoti a Parigi , affiftendeui il 
Re , con moltitudine di Signori , 
hauendo trattato dcll’herefia , &' 
pminacia de gli Albigei , mofse & 

‘ Il Re, & quelli jchecranoairAdeoi? 

bica , a pigliale per la Rdigion di 
Dio ,contra gli hcrctici, la Croce . 
Et Paolo Emilio nel iib. 7. fattoli 
medcfiiDO Padre deiSanto.ApprclTo 
fi andò conira Tulofa , incicandó il 
Legato del Papa il profeguir le reli- 
quie della guerra* 

Et Carlo VI. il quale denegando 
di Croler Benedetto, per cliirpaf lo 
0 feifma , rÌDuntiarc , fi ( omc hauea«, 
nella creacjone prooDcfifo, al Pootr» 
ficaio, per rifoluerfi di quello douea 
fare conuocò il Clero , ne fegui il 
fuo i?uu;To , come dice Gaguino, nel 
lib. p. (ozio Carlo VI, Per il che tarrj 
ta a Parigi di SaGcrdoti,& di Prioìati^ 
afiemblea , di lafciar Pobedienza di 
Benedetto fu detcro)ÌDarov 
Et fi ?cdc ncNuoghi fudetti, 

fe . 
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io' fc bene i Re chiamauano gli.Sc^ti , 
jji nel decerminare nondiaìcno dc.ÌIan-j 
iti /Religione , dei fuo culto, & dclie-^_ 
|j cofe alia Religione appartenemi 
,ji a i Vcfcoui, Se ai Sinodi ù riporta^ 
( nano. 

jj Ho lafciato come cofa troppo 
nota di dire, che Lodouico luoio-» 
' ^ re , Filippo Augufto , & San Lodo* 
g uico, all’cfforcatioaedc* Papi , & 
0, óc de’ Rcligiofi , per caufa della ft- 
|Tj de, tranfpoftarono J*,arirn ChrilHa • 
«e ndl’ Ada , & nell’ Africa : doue 
i|. il Re fanto lafciò la Terra ^ Et hò 
trattata quefta parte co* mcdclìmi 
profuppolli , co* quali hò parl<.to 
jj deiraltrc,reftringcodon)ia i feguiti 
^ in qucQo Regno : Etbòpcròprc^ 
termedo di dir co’Theolcgi, che ’I 
far gìuditio fra Icbra, clcbra ap* 
|ij partiene si Sacerdote , & con li Ca» 
jjj noniftijChe non fi fdegnano con !• 
hiim^ne leggi feguìr il Caponi fa«» 
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Come 


Come gli Stati lanJaToffanq^al 

P ER rcrfere come gli Stati hati 
h Po^Ta^^a, è necciìariodirc, 
thc, ò r iiaano in ciafcun parti* 
cohre; ò in alcuni parricuifiri ; 
è in rutta la aointudine , Ói iiu» 
conmiuoc. 

Non l'hanno in cisfcun partii 
colare, perche prima , che fi rìdu^ 
ceifero gli fauomini in coairounioi^ 
ne, nclTuno haueua altra PoiIan« 
2a> che di difenderli , efiendo la dì^ 
fenfione data dalla natura , a ci. 
afeuno. Nè Vi è alcuna ragfone,pcr 
cui , poiché in cotemunion ridetti 
fi fono i particolari debbano parti» 
colarmentc hauer più Poffanza./ » 
che quella, che haueua no mentre n* 
erano fuori. Ne farebbe irpedien^ 
te di cosi hauerla , perche fe hauef« 
feciafeuno particclarmente la Po(> 
fanzadel Regno in le Hefso, nefa 
fono farebbe all* alno fuperiore ; 
farebbono più Imperi; vgualì, nef« 
luno ailf altro obedixebbe ^ & ne (c* 

gui« 


guìrebbe per 5 |Coroaè di fopra dcr 
toconFudone 9 & la fuina del /^<2* 
g!ì3. Non è dunque Pofsanzt 
patticQlarmeace in cia'fcun paiti* 
c»9 colare , 

:i’ Noaè ia alcuni foli particolari 9 
> perclie non T hauendo alcuni foli 
particolari hauuca prima , che & 
riducefsero in coracnunione 9 non vi 
è anco ragione 9 colta la poi^iua § 
per cui debba eisere pid in alcuni 
foli particolari, che in gli altri > poi* 
ebe Afono in communione ridot* 
(i; ti. Non per è tanto in alcuni pan 
ci' licci ari • 

Ma è pur neccrsàrlo , che la|Pof- 
tti {anza vi Aa ; perche altrimenti il 
(i; j^egQO non farebbe a fe ftefso ba»; 
ji (tante 9 non potrebbe punir i cacti* 
d' UÌ9 nc reprimere i aioaicl 9 oc con* 
:fl' feruare il ben publico9 & il Tuo 
c(‘ Stato. Nc fegue ncccfsaria mence 
dunque 9 che la Pofsanza non 6 a 
é in ciafcuti particolare , nè in alcuni 
;; particolari» come particolari: ma 
e(* io tutti , come in moltitudine » & in 
fc' commufìionc • Donde nafte» che 

F S ogni 
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ogni volta , che fi ha da far cofi al* ^ 
cuna di confenfo de gli Stati, & 
d^lla moltitudine , è neccTsario ^ 
che gli Staci,' & la moltitudine, fia, , 
noraunaci, nèbadarebbe, che par* i 
ticolartncoce ciafeuno ui confencif« 
fe. i 

Ma perche come è fudetto,nè per 
dclibcrat del gouerno , né per am« 
foinifirar giufiicia , nè per ciplicar 
gli altricarichi poteua la moltitu-' ^ 
dine ogni giorno , & in ogni occor* 
renza raunarfi, & fu però necefsa* 
rio, che fi face/secleccione di vno«. 

& in quello la Pofianza fi transfer 
rifse. Appare man»fdtamcnce,chc 
innanciaireleccionegli Stati hanno 
la Pofsanza in inoltìtudiae, de ia> | 
commune* Ma che dopò i'electio* ! 
ne non hanno in [c fteffl Pofsanz!L.j I 
alcuna* Et che la Pofsanza è tutta 
nel lor i^e ; nel quale come in lor 
Principe, & Capo, eleggendolo^ 
Phanno traasferjta» 
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Da chi gli StatkbantKy la Voj[ani;a , 

D a chi gli Stati ban la Pofsaoza , 
ù vede apertamente* da quanto 
è detto di /opra • Poiché /i è mo* 
(!ro* che hanno dalla natura la com»> 
muniotie * e la Po/sanza » & la poi* 
lanzaditransferirla nel f^uo Princr 
pe. Ma perche tutto quello* chei^ 
nafce dalla natura , e da Dio, da Dio 
anco&i Re* &gii Stati hanno la 
Po/fanza • 

Inoltre, uccider rhuorao è pro^ 
bibita di ragion diuina, & non può 
però alcun priuato in alcun modo* 
eccetto che per difenGone uccider» 
lo , ancor che Ga maiuaggio , & fie« 
lerato» Ma gli Stati innanti alla e« 
letcion del , & dopòl*eleccionèj 
del Re , han la Podanza d’vccider? 
lo per Giuflitia « Hanno dunque gli 
Stati , &il Re la Podanza da Dio : 
non potendoli alla ragion diuina de^ 
rogare d’altri , che da Dio . Il tedi» 
fica Paolo Apoftolo > dicendo . Non 
è Porsanza * fe non da Dio : però 

P 4 chi 
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chirefiiCe alla Fofsàntai re.l^c an- 
cora aH'ordination di Oio. EcDai 
niele quando dice* AfEae .checc» 
oofchino r viuenti , che Dio eccello 
bd hropetio [opra il Regna de glf 
httomiaf » Se che lo dà, a chi glt 
piace I ancor die bafliffimo • .fic rt 
confcfsano tutti i Re, quando ne*- 
lor Titoli dicano • Per la Dio gracia 
Re, &c, 

“Pcrchtfi dehban» cotture 
gli Stati 9 

f 

P ER qual cagfone (ì debbano ri« 
unar gli Stati, fe beo appare 
in parte da quanto è fudmo^ ma 
perche nondimeno queda è la piu 
importante delle quedioni propo- 
ne, ne diremo più diftiotamence > 
de più a lungo * £c ieguiremo i 
deli mi termini, che babbiaaiafl(M 
qui legulei» 

11 Saifsello nella prima parte del^ 
la Tua Monarchia di Francia tocc^, 
quefta queftione. Se fe ne fpedifee 
con breui parole» 

_ Mon; ' 


tip 

Monfigncr di Marigliac nslPAf* 
fcrnliica tcDiua (buo i! Re Frai^cef» 
co il. a Fontani^ B!:;Ò,Ii xx, d’A go» 
ito Moniignor deirH<.'fpi« 

talea<i*hòraCaocellfer di f r ancia • 
nella propoCcioac » che fece a 
Stati conuocaci in Orli-nsi li xiiji di 
Decciiibre, dci!*i(tcfso a*ioo, ncj 
djfseroafsai , &' longamencc . Ma 
perche il Saifsello vi fu troppo Tue-- 
cimo, & i due vltimi Perfonagoc 
hebbero, come io credo , più Toc* 
chioa quel, che voieuatio all‘ bora 
perfuadere, che a trattar pcrfecca» 
CDeme quefea materia *, per fuggir 
lecenfure, che fono, con qual ani* 
njofi faccino, fempre odiofe, Uf« 
ciandoda parte quanto altri ne ha 
detto , ne dirò foloqueU ch’io ns 
Tento. 

Dico dunque, cbelccaure9 per 
cui fi debbano raunar gli Stati foa.« 
due: LaNeceffirà , & la Gommo- 
diede £c così che gli Stati fi deueno 
conuocare, ò per Necefiìtd , e per 
far queile cole , che fenza l*auctori« 
ca di cfsf far non fi può : ò per Com* 

Fi 


I 
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modfcà I & per faci!ìtàte. Se illufcri* 
re l'cfsccutioae di quello * che fi può. 
fare, ma noocosì commodamcocef 
& facilmente y nè con tanto fplendo- 
re cfsegulre fenza li Staci • La Nccef<’ ^ 
fiti fi riduce a tre principal capi* Et 
la Commoditi a due ». 

1 

C.ip; della Neceffìtà^ , pe*^che tannar i 
fi debbano g li Stati •. j 

I L primo Capo'delIaNccefsicà , è 
ogni volta , che fiha da far cofa , 
della quale la Pofsanza^ non è nelRa 
transferlca , j 

li Secondo è', ogni volta ,, che fi | 
ha a far quello, che appartiene alla' 
Pofsanza , ch'è ritornata a gli Staci 
afsolutamente 

II Terzo è- , quando fi hi da far 
cofa, che appartiene a quella Po(« 
fanza, che è ritornata; a gli Staci 
nonaisolucamentCs^ ma con reftritt ^ 
rione , o di perione , ò ili tempi , ò> 
di luoghi. 


Capi ; 
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Capi Mia perche ton;40^ ] 

care fi dehhana gU Siati • ì 

T L Fri mo defla Commodrti è $ per 


1 dar^ac^l^t^, & fpleadoie atd((« 
(egni, &atcioaidcl R?, 

Il Secondo è, per Icuar leocca* 
doni delle caluQnie>6c de gli odijdal 
I Re 9. 6 c da i ('noi principali Miniltri* v 


Cafidel Trimo Capo della Uecefiìtà^ 
dependentt dalla Vxìffan'^a , che 
nonè.nelB^e tronsferUa. 


CAS^r del Fì’jiuo Capo della Ne* 


ccliltà fono , L’ Eleggere il Re » 
quando rdeccione non é lacca : Il j 
confencire %. ò dHsCQtire,ajl'aliena« 
re il dominio della Corona : Al pi*:; /i 
gliar guerra ofieofìua ; Et al me t* *j 

cete 9 . lenza, needded 9 nuouc gra; [ 
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j 


Effem* 
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T*r/wo ~C(tpo éetteti 
Neceffifà , 1 

D EircIctiionc, Se eleggérfi il Rei i 
è per fc ftcfso cfiiaro, Dclxon^ I 
fentireair«Hcnsr il doaoinia, nclo* 
no po/li gli cfsempi q«i (opta: 5 c j 
fioQ harj pcròfcwfogao repli#. \ 

Cd ri. - i 

Ma de! cotiCenfo ah pigliar iruaua | 
guerra, & af metter nuouegraiiez* ■ 
ZQ^ oon Jafeiarò, per chiarezza | 
maggiore , addure ntioui cfsempi : 
fe ben qui (opra cc (oao ftati ad dot j 
ti moitr altri» 

BJJ'ctiipi del confentirc al determinar 
guerra offenfiua* 

A DON Viennenfe parlando 
dtiU guerra, «lise f ace u a I) Re 
Pipino DcirAquitania , dicedopòP j 
anno 7^0. Andando la quarta volta ! 
in Aquitaoia, tenne gli Stati a Ni* 
uetfi • Et poco dopò parlando del 
medefimo PipiUQ • L*Anno deii’l(i« 

caci 


L. 
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^ ^àrnàdanc de! Signore 7^5* prefeJ 
ìa quinta ?oka il camino in Aquita* 
nia> detenne gli ScadÌDOflitns. H 

Concinuacord'Annoìno nel lib* 4. Ct 

;> ^5. parlando di V^zìhto Ducad* 

\ì Aquicania» chcAaueua afsaltato il 
i licgio, c corTo fino a Scialonc, di# 
cc ; Il ebe emendo riferto al l^c Pipia 
, no, che ccneua gustati generati a-i 
Diicia, racfH infìcme da ogni parte 
1 gli aiuti » ccB grande apparato di 

r guerra entrò ncii’Aqaitania , 

Ec hauendo detto ds gli Scaci ic« 
nuli a Gentili , 6 c del Sinodo ceouto 
:l nel cncdcfiixio luogo, feguencl lib. 

4. cap* 7# intendendo di Pipino, Et_ 
quelli finiti, a finir la guerra ludcc# 
u , dopò le fcfte di Natale fc nc fà 
in Aqnicania . Ec poco dopò parlaiw 
do del medtfimo • Gi^ quali finita l* 
i efiate , del mele d’Agollo , fc oe> 

! andò a! redo della gucrra^Sc ?cnen» 

’ doaBurgeSf fecondo il cofiuooe^ 

' Francefc , tenne gli Staci alla Cam* 
pagna , & di li caminando arriuò al 
[ fiume di Garonna • Rfginooe Pru> 

V mienfe fowo 1*4000700, dice: Vc^ 

* dea»* 

* 

'U 


dendo il i{c Pipino, i:he Vvaifaro 
Duca d* Ai|uitania non confenciua, 
chefi.face/sc ragione alle Ciiiefe di 
Francia decloro beni, & pode filoni^ 
ch*erano nel fuo Ducato, tcnncj 
Concilio co* Francefi di pigliar i( 
camino d'Aquicania, per hauerne 
la ragione, & venne fino a) luogo ^ 
che dicono Theodada • Ec alcrous 
fotco Panno il Re Pipino cen^ 
ne PAiTcìnbJea aNiuerfa, & cncfà 
la quarta volta in Aquirania.fit plu; 
di (atto , fotto Panno yéS. Il Re Pi-, 
fino andò in Aquiiaoia , & tennej 
gli Sfati nella Cicti d'Oriicns 
£c FVffpergenfc fotto 1* anno- 
7di|. dice. JJ Re Pipino tenuti gli 
Stati a Niuerfa ia quarta volta entrò 
nell' Aquicania . Et alccoue fotto i*‘ 
anno767,.parlando pur di Pipino,. 
Dei mele dìAgoi^o andò al refio del4 
la guer ra,& venendo a Surges tenne, 
gli Stati alla Campagna, Òr ai Tj an* 
dando fino al fiume Garonoa, prefe 
molte Caftclla, Rupi , Spelunchc^, 
doue gran moltitudine d' huomini 
fi difcndeuaao. Et che coni» auui* 

fo 


(o àc gli Stati cfctcrminafsc,& prole* 
guirse,ò fufpcodcflfe le guerre, ne! di# 
moftta il medefimo l'Vrfpcrgcofcj 
fottoratiDO 7 (55^^. così dicendo. Pipi» 
no tenne l’Aifemblca generale in-* 
Atn‘niaco,ma non mouendo nè anco 
que(Ì« anno alcuna guerra,, pafsò T 
iiiueroo in Aquifgrana .. 

SeguitòCarlo Magno le ycftigie 
di fuo padre Pipino ^ & di lui dicc^ 
il Concinuator d‘ Arnoinonel lib. 4. 
eap. óp. Ma il Re Carlo , conuocata 
appreso Vvornaatia P Aflemblea-j 
generale, determinò con la guerra 
alJaltar làSadonia. Etapprdlq nd 
mcdcGmo libro cap. 70. Tenuti gli 
S^ati generali a Daria, Se' pailato 
il Regno-, con le foraedel Regno 
adaltò la Sallonia. Et alcrouc nel 
me delinio lib. c; 71 . Douendo tener 
PAilemblea generai del fuo popolo 
nd luogo detto Padebur na , con tu 
cffcrcito grande andò nella SalTonìa • 
Et alcrouc' parlando di elfo Carlo 
nei Itb. 4; cap. ??• Hauendo cglii! 
animo intento alla guerra di Sàfso > 

nia Tcnno a Durra, & tenuta 

coado 


condo il cc( 5 irj?!?e PAfscmblea ' 

ralc, pafsà co»: i'efs^rcito i} Reno 
inqMclla(^g(yf che Ò chiama Lip* 
pia. Et ancora od eoe de hmo libro 
Cap. 74<Nd principio ddPcSacc » , 
quando già per Pabbondan^a de* 
pafehi rc/stfcifa condor fi poteiii » 
determinò di andare in Safiooia > <3c 
iuicenergli Stati generali, fi coree 
in Francia ogni anno far foJcoa • Api 
preffo ndcetcolib.4* cap*77.Bc ba^ 
uendo con quelli guafii, per tutto it 
te^repo dciFinucroo, metsein grati 
tuina quafi cinte le Proaiacie dcllau 
Safsonia, pafsato finaloience Pin^ 
Derno , &h2imri di Francia i «meri, ' 1 
tenne folenncmcntc l’Afscmblca dd 
fuo popolo nei luogo, che fi chia* 
ma Padeburna. Etinvn altro Iuo« 
go nel roedefirao lib.c.Sj. Ancorché 
i Sans oni Pe ila ce pafsaca defsero gli 
òfiaggi, & che fecondo, che gli era I 
comandikCo, giurafsero ^ il Re non* i 
dimeno non feordato della lor pec<« 
iìdia, tenne fdconcmence PAfsem* 
bica generale oltre al Reno neliaj 
Villa di CusMein» ch'àpoflafopra 




Meno a|>prerstj alla città di Ma* 

,onza» & di lì coB l*cls5rcito cntio 
B S^donia» & eu3»l*indola la fcor» 
c c|[uali rutta » Ec i'ì altro Juo* 
del detto libro cap«3p« dice • Hi * 
%\xtz d(in(|ue 1* Ademblca generale 
[opra il Reno nel luogo , che (i 
chiama Li ppia I fitquiui dando nel 
campo afpettaua la venuta del 
Papa ) che 1* andana a tronare# Ec 
ineatre oaaniò Carlo fuo figlio 
•con vna parte dell’ eflircito all - 
Albi» per incaminare alcijai negO' 
tìj co*Vvlci, & con gli Abrodjn , 
6c tìhauere da j Nordiuidi alcuni 
Safloni. E^ ancora n^I Hb. 4, cap* 
po. dice • Nel principio del irjcfe 
d* Agofto venendo a Magonza vi 
tenaci' AlTemblca generale* & ioti- 
laò l'andata in Italia, & partito di 
là coai’efiercico venne a Ràuenna* 
& fernaatouifi non più di 
giorni , goronoiandòa Pipino fuo fi* 
' gìio , che col mcddimo cfìTcrcico 
andane a Bencuento, Ec parlando 
del tempo, che i Siracioi con vn* 
acouu di mare molcftauano 1* Uà* 

Ita, 
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lia , nel medcBmo Jib, cap. loo. di- 
ce. L‘ Imperadore tenuti foJenne» 
mente gli Stati generali in AquifgraS 
na I mandò Bernardo luo nipote £•> 
gliodipipino in Italk, Et Adam 
Vicnoenfc, parlando del mede Gmo 
Carlo f dopò Panno 77P, dice»Heba 
bc tutta la Safsonia, & riedificato 
il Caccilo Heresburgalio , battez^ 
aati fopra la Lippia i Salloni , cofu’ 
Jc iifoglte , & co’figli , in a fc^ 
gli ccDgiunfci & tenne PAfsemblca 
generale a Padeburna tanto di Fran* 
cefi , chediSàfsoni, /^eginoac par- 
lando ancor eglidi Carlo', fotcol*aa# 
no 777. dice, il Re entrato in Safso^ 
nia tenne gli Stati nel luogo detta 
Padeburna, douc conuennero tutti i 
Safsoni, eccetto Vvirichindo, che 
fuggi con pochi Safsoni nelle pani 
^ di Normannia , Ecinun^altroluoga 
fotto PanTio 7PJ. dicendo, ch^era.ji 
con Peffcrcico entrato in Safsonfa , 
i premetee , II Re renne a Magonza, 

&quiui tenne la fua Afscniblea, nel 

luogo detto Cusfcfiein , ne i Sobor. 
gi delia detta città. Et invn'altro 

lotto 

li 

ir 


fotta Iranno Soo. Del mefe d‘Ago*^ 
fio cenne I*Afseinblc3 a Magonza » 
&c partendo di qjì con I^cfsercito 
veane a Rauenna , doue efscndoli 
fette giorni fermato, fi inuiò vctfo 
Roma, e mandò con l*efsercìto aud 
Beneuento il fuo figlio Pipino • Et 
ancora (otto Iranno Siz. Dimpcra» 
dorè hauendo folcii nemcntc tenuta 1* 
Arscmblea generale in Aquifgrana , 
mandò B;rnardo fuo nepcte, figlio 
di Pipino, in Italia, & per la fama 
dell’armata , che d*Africa , & d*Hif- 
pagna farebbe venuta per ruiiinarc !• 
Italia , commandò Kaccompagna(« 
fc Vvallone figlio di Bernardo fuo 
zio , fin che vedefse l’cfito dcllc cofe^ 
cmettefsc i fuoi in ficuro, EtPVr» 
fpergenfe fotco Iranno 782. Carlo de- 
terminò di ire in Safsonia , 3 c iuico* 
me in Francia , tener ogni anno l'Afa 
(emblea generale. Et del medefimo 
* (otto Panno 795. Il l{t (cordatefi 
della .perfidia Safsonica, tenne gli 
Staci generali nella Villa , che è dee*' 
taCusf^fiein, olcra al Reno incoa 
tra a Magonza j apprcfso ilfiumeji 

Mc^ 
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Mcnoi & di Ix entrato in SafsoniaJ ' 
con i*^ersercito , depredandola iaj 
corfe qua(] tutta • £c ancora forco 
anno 898. Hauendoi Safsoai am* 
mazzaci i fuot Luogoceneotùperciò 4 
il Re mefsoinfierae i^efsercìto,andò 
al luogo» che è detto Manda» de 
tenuta i<AfsenQblea » tnetcendola in 
preda fcorfc la Safsonia tra l^Albi i 
dciaVvifara, Et dicendo» che ha* 
ueua mandato Carlo Tuo figlio eoa 1 * 
efaercito 2 11 * Albi , permette in vn'al* 
t'o luogo fotto l*aono 799. Et tenuti 
gli Seni nel luogo detto Lippebim 
Copra il i^eno» il pafsò » & venendo 
a Padeburga vi afpcuò la uenuca dei 
Papa . 

£c di Lodouico Pio» che feguitò 
Pufanza del Padre » & delPAuo » dif 
ee ilCootinuator d*Araoino nellib» 

4. cap. 10^. Egli congrandìfsimoef* 
krcico afsaltacala Bercagna» tenne 
PAfsemblea generale ne'Vcneti • Et < 
apprclso nel medciimO lib. cap. I07« 
Ancora rcnuca de! mefe di Luglio P 
Afsemblea apprefso al palazzo d*In« 
geìheim i per la ribellione di Linde» 

UlliM 
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incito fu mancato I^cficrcìto d^JwJfa 
in Pannonia* £c del mcdedopo nel 
detto lib« cap« I09« TeoucigH St^cì 
dei mefe di Fcbcaro > rn Aquifgra* 
na • & in cfsiconfulcato della guet» 
ra di Li»deuuico , furono ordinaci 
tre cfserciti, che Pchace a fcnìre , 
alle campagne de^perhdi a vicenda 
dcfseìo;} guado* £r hauendo decco 
dciPATsembica tenuta io Asciniaco * 
Soggiunge od (Dedefia^o lib. cap* 
1 1 o. Fu , per finir la guerra con Lin# 
dcuuico , mandato l^cfsercico d‘fta» 
tia io Vogaria . In oltre hauendo 
detto , che Lodouico haueua ccnuic 
due Afscmblec i'una a Neuinago * 
Segue ndlib. 4. cap. 115, dicendo • 
L'altra apprcfso Compiegoa , neda 
^ualericeuè gli annoi doni 9 &com« 
mandò a quelli , che alle Frontiere d* 
PUfpagna fi mandauano, chccofa^ 
•are , & come portar fi dcucuaoo . Et 
?iù rotto nel medefimo lib. cap« 1 1<^. 
lice. L*Impe radere il mefe di Luglio 
^eone ad Ingelheim» & per alcuni 
pomi tenne gli Stati ^ ne'quali fu di 
nandar i funi figli Lothario , Pi* 
• . pino , 
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pino «con efsercitineila Marcbad* ^ 
Hi fpagna confulcato « & determinai 
co come quefto far lì douea . 

EcfeR dicclXcf che in molti de^ 
luoghi fudecti non fi vide « che odi 
J* Arsemblce fi confukafsero, ò ie* ^ 
crctafsero le guerre j Se che in alcuni 
docili Auctori non fi fà meiìtione di 
guerra alcuna : Se che perè non fi 
mofira per cfli , che le Afseoiblcc 
fufsero per occafion delle guerre fia^ 
ce chiamate • Si può con facilità rif* 
pendere; Cbeel&ndofi chiaramen* 
ta prouaco per i luoghi addotti d i fo # 
pra » che ogni volta , che i Re hanno 
voluto muouer nuoua guerra, l'anno 
fempre determinata con 1* auuifo , Se 
confenfo de gli Stati « che vedendo^ 
òne i luoghi qui addotti, & oialsime 
doue più Auctori parlano del mede* 
fimofatto, ò efsendo , per fuggir 
2a troppa lunghezza , breuemence 
riferti , apprcfso gi< ifiefsi Auttori , 
d* onde fon tolti, che fempre quei ^ 
•Re, tcuuti^gli Stati, hanno poi ò 
cominciata , ò profeguica alcuna 
guerra; oucro > che mouendo gli 

fi- 
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cfsercìti per alcuna guerra , hanno 
poi femprc tenuti gli Staci : & che 
ncB fi uedendo > che le dette 
bJee fiano fiate chiamate ad altro 
fine, come nc'Juoghi qui pofii fi ue. 
de, ^ fi può pili lunga, & chiara* 
mente ucderc apprefso gli originali , 
d*oode ion prefi j fi mofira ancora 
con molta etiidenza, chele A/sctp* 
blec furono per fc occa fio ni dello 
guerre conuocate: Ec che per ciò co- 
me è fudetto , Pipino , Carlo Ms» 
gno, & Lodouico Pio, che furono, 
duranti ilor Regni, fenza interncifi» 
ficnc in guerra , & fenaa intcrmilfio- 
ne ancora , ogni anno , & anco be» 
nd' fpefso ogo*anno due, & tre voi*- 
te , ccauocate PAfscmbIcc , cesi 
pcrcominciar con rauuifo , &con« 
fenfo dc‘ loro popoli guerre, corno-» 
per ciscrne accompagnati, fcrultl , 
& fouuenuti delle cofe necefsarie nel» 
e guerre già prima cominciate • Ma 
Stornando al nofiro infiituto, Ga^ 
’iiino nel libro 6» lotto Filippo Au^ 
»ufio, attefia il medefimo di Pilip- 
fo Augufio, quando mofsc la gueri 

ra 
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V Bffèmpf dèi conf^ntire nel metter _ 

nuoue graue:^e , ;;V 

I /^HE nel metter nuouegraueaze 
^ fia nece/sarìo il (coefenfo del 

Regno 9 nel moArano molti efsempj ^ 
; pofti di {opra , ma dauanraggio ne 
f addurremo qui due. L>uodi Carlo ' 

^ V. alPhoraj che era Delfino : l»al* 

. xro di Carlo 

; ^ Di Carlo , che fu poi il V. effendo 

I ii l{p Giouanni fuo padre prigione 
• in Inghilterra» & efio 9 perlefedif 
; rioni de’Parigjniparcitof] di Parigii i 
dice cosi il Gaguino nel iib«9« fotco j 
j Giouanni Vaiefio. Ma i ParJgini ] 
non fopportando con animo quieto 
li Paffencia di Carlo « cpnictturando « . ^ 

it ch’egli alla lor pertinacia in qualche . ' 
[4 modo oAarebbe » cercano di placar* 

^ lo, promecccndolidenari, & aiuti. 

^ Et Cario, come era dai bifognofpin/. 

to, io gratia volentieri gli riccuè , 

& permife fi facclTe vn'altra Afiem* !, 
bica a Parigi , non già di tutto il R c/ ■ j 
gno, ma di poche Cicti . Etcflcr;^ J 
^ G do . ;|j 
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Ho Carlo rfcornàtò i Parigi » raunH« 
tifi quelli , che l’ordiae hauuto neJ 
hiueuanò» non fi fè cofa di mooien* 
co, perche a pochi decerminar di cut* . 
la la Repubiica lecito non era „ J 

Et di Carlo VI. che bifogoofo di ; 
denari» dopòvn^alcra fedicrone 
Parigini > era ricorfoa gli Staci » dia 
ce il medefiffio Gaguino, nel tocK 
dcficno lotto Carlo VI. Perche bifo* 
goo era di denari» il J^c fece Afiem* 
blea di Primati, filmando che» co* 
nofciuta la neceflirà publica » nefiu< 

^ noal fiato mifcro negarebbe aiuto % . 
Ma quelli, che Afsemblati erano » 
rilpofero , che non haueuano da i 

principali loro altro mandato, chcji^ 

^d’vdiie » & riferire . Per il che li 
commandò il Re» che rfcornafsero 
con prefteassa a i loro, Srintcfanela 
volontà, aPontoifa» douccglian» 
daua , venifiero a fargliela faperc-> . ] 
Ma fìidi rutti vna dctcrminacione » 
Correr piu lofio pericolo di morte ^ 
che di patir P impofitioni delle ga« 
belle, & di non iodurfi a cundirione 
fcruilc. 
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Il primo effempìo ne moilra» ehé 'r: 
non folaonente non può il folo » 
ma che non può ancora il Re col :> 
confenfo d*alcuni metter niiouc gra« 
iiezze all* vniucrfale . £c il fecondo » 
che ne anco i deputati a vna Àlfetn* 
bica confencire poflono a nuoue im* 
poficionij (e da quei popoli» che^ 
li han mandati procura non nej r 
hanno . 

llche è nondimeno da intendere» 
quando non viè necetfìci vrgence » ò 
d’inuadon d'inimici efterni» ò dì con* ^ 
tumacia di ribelli intelìini » che> non 
patHchi dilatione ; perche in tal ca* ^ 
io può il l^e» lenza gli Stati metter» / 
le non folo col confenfo di pochì»ma 
ancora cootra il toler de gli Staci » 
comeèfudcuo»' \ 


Cdfidel Secando Capo della l^ecefJitÀj . 
dependenti dalla VofJanT^a » che v 
. affolutamente è ritornatcu ^ j 
a gli Sfati. . 



Cafl del Secondo Capo della Ne* 
ceflici » per i quali fi debbono 
G t rau- 


ràuna gli Stati, fono. Per Jcponere J 
ilRe, che è affatto inhabile , non 
hà fucceffore , & è, come è fudetto , 
tal dichiarato , per fari* elettione 
di nuouo Re . Se il Re è iahabileu t 
hd ancora fucceffore, che (ia inha* 
Me per alcun tempo , p?r confìituf- 
rc il l^egence del Regno , durante 
inhabihtà» Se il Re è inhabile per 
alcun tempo , non ha tutore , ò. fe 

rhà fono più,& non fono d* accordo 
per il goucrno, (i rendono però in«3 
Labili, per dar tutore ai Re , Se 
Regente al Regno. 

‘ Efsempi del Secondo Capo della 
, -Nece/fndj» 

I L Primo nc è luofiro dall^effcm* 
pfodi Carlo Graffo, & nel può. 
inollirare quello di Chiiderico, il qua* j 
^ le edendo inhabile, dichiarato taJe,& ] 
non hauendo fuccedore, adoJuci i 
Franced da Papa Zacharia dal giura* ^ 
mento di fedeltà | per il quale erano 
a Chiiderico obli gati , con Paucto* 
rità del detto Papa > & eledero Rtj 
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PipiNO 1 11 (eeondo fi vidde in Carlo- 
VI, Ec il terzo in^ Clocàrio IH. & 
in Clodoufio IX« & nel decco Cario 

•vi; ■ / 


Cafi delTtYT^ Capo della Kecejptà t 
dependenti dalla Toffan^^a , ch^ è - 
ritornata a gli Stati , con ri* 
firittione diTerfone i ò di ' 
tempii idi iHogbi» 


f' 
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D el Terzo Capo i cafi fono : Se 
vi fon pibi che pretendano ra^ 
giooe alla fucceiiione delia Corona » 
per dichiarare a chi la Corona ap* 
parcenghi : Se efiendo refiata grani* 
da la Regina# & dpcrò per alcuiu 
tempo la fuccefsioae fncrrca # per 
dichiarare il Regno durante il lem* 
po de)i*mcercicudsne : Se efiendoui 
pih /^egni # & piòi (uccefibri # & non 
concordino della fucefsione ne i Re* 
gni# perafsrgnareaciareuno ilRci 
gno # nel quale habbia da? regnare • 






Effemfi del Tctt^o Capo della 
hleeejfitd •. 

0* 

I L Primo> & il Secondo, Cafo lacu. ' 
ccfscro Filippo Longo , centra ; 
Gfouanna figlia dell* Huuioo , do^ 
pò la morte di efio Huteino, & di ' 
GfouanDìruo figlio, che Vifsc otta 
giorni : & in Filippo Vaiefio contri, ' 
Odoardo lll.d* Inghilterra , dopò la : 
morte di Carlo Bello; & il Terao. 
/uccefiein Sjgiberto , St Clodouca ’ 
II. dopò la morte di Dagoberto j 
& in Carlomanno , ficcarlo Magno,, i 
dopò la morte di pipino loc Padre •. 

Et fooofi,di quello , 5c del preceden^ l 
tc Capo. poBi i teftimonij. di /opra, , 
& non è però piiibifognodi tcpli»^ 
Carli . ' ' 

Cafi del Trimo Capo della. Com modità | 

$he concerne il dar facilità , #■ 
jpLendore a i diffegni i ù*. j 

attiord. del I{e . j 

S ONO fiati per; quello Capo con# ^ 
uacaci gli Staci ; per pigliare il 

Rei ^ 

’ ì 






Regno; per la coronàtìone ; &pec^ 
pigliarllftininìnidratione del gouert 
' no ; per dichiararfi i fuccellori* de 
farli coronare ; effendoui più l(c^ 
gni, pid./ucceSori > per diebiae 
rare a c.iafcuno il fuo ^egno;, per 
creare i prinjcipali pfSciali dei Re^ 
gno ; D.ouendo vfeir del Regno , per 
dichiarar T vlcica > & confbtuire^ 
il gegence; per proucdcrc alia fi* 
CMrezaa del Regno; per far le Icg* 
gìj per ifpidire i pubjid affari , 6c 
le cok v.cili al Rsgao;per craccar del* 
le cole importanti i, per raoHrar la 
grandezza de) Regno nel riceuer gli 
A.mhafciadori far nozze j, & fimiii ; 
per coaffrmar gii aoimi de* rudcH«v 
ti ne gP iftanti pericoli ; per p rote. 
gerlaCbiela; pereffirparl’herefie; 
6tpec; mollrar la pieci nelle Chiefe, 
&ne* poi)eti«. Ecpcrq^uelli cali fon 
molti f per non indur confuiione^ , 
referìrenio ciafeun di eiO a parte ,Sc 
con elio inlicme i f uqì tci)imonij • 


TerpigUare il l{egnoi Coronar fi p & 
pigliare U gouerno $ ' j 

P AR che fia tanto efpcdteace » 
che haueadoli Ludouico Pio 
coro mandati al tempo 9 fhe fuccefle 
la morte di Carlo fuo Padre . Il Con* 
tinaacor d'A moina lo ftima prefagio 
d* hauere a pigliar l'integro goucrno 
dell' Imperio I così dicendo, come 
oc) li, 5»cap. IO* Mori Carlo pijiiì* 
mo Imperadorc, il di Gennaio , 
J'anno dall* inearnacioa di N. S# 
Giclir Cfatifto, 814. Nel qual tempo 
Lodotjico tmperadore « come per 
prefagio incimato baueuail Con* 
«ilio generale del popolo, alla Puri* 
ficacionedis. Maria madre diDio > 
nel luogo, il cui nome è Thsochua» 
do , Ec pili di lotto . Venne dunque 
1 * Imperador nel Palazzo d'Aquifil 
grand) Sedai funi propinqui, Se da 
molte migliaia di Fraoeefì , fu con 
molto fauor nceuuto , & la feconi 
davolca dichiaratolmperadore^ • 
Del medelìmo, dice Orton Frifin* 

' gen^e 


gcnfcnellib. 5eC2p,55,L*anuodcl5 ^ 
^ Piacarnationedd Signore 815. Lo-. 

douicofìglio di Carlo, il (jaalecgli 
I aocor viuendo Jiaueiu ordioaco 

> fuccedore, & chianaato Augudo , 

I ' faputa la mone del Padre, venne^ 

I d*AquitaQÌa al Palazzo d’Aquifgrai 
' Da , & con coofenfo di tutti creato 
I Impcrador« , imperò il LX?C. da-» 

) Augnilo Gochifredo Vvicerbienfs^ 

1 odia parte 17. dice. L’anno dall’ln. 

> carnation dei Signore Si). Lodoui- 
f co figlio di Carlo Magno , il quale 
I ancor giouane conDicai elio Carlo 
I fuccefl^rs., &Impcradorc, conof- 

dura la morte del padre , daldAqui* 
tania folliciu di ritornar a! Palaz- 
zo d'Aquifgranas doue col confen# 
fo di tutti i Principi è creato Impe» 
rader refsageiimo nono da Occauia« 

DO Augnilo . Et J'Vrfpergcnle , par» 
landò della motte di Carlo foicoP 
^ 3000814- dice. Della qual cofa ha» 

uendo intefa nuoua Lodouico fuo 
figlio io Aquitania , trenta giorni 
dopo, ch’era occorfa, venne 
4quii'grana , Se con ^randifiimo 
^ , G s eoa* 



confcnfo , & fauor di tutti! Franccfi: 
fucccfse al Padre .. 

£t il meLdcBroo Lodooico,cffcndOt 
per la tcbcllion dc’faoi figli 9 fidato x 
depofio da 11* Imperio , non fi fifiuàb | 
pienamente reflicuito fin che non | 
fù tefìituitoin vna publica Afsem* I 
61 ea; del che diccil Continua cord* I 
Amoino 9 nel lib, 5. cap* tf*Certa» 
mente determinò far lafolennkà del** 
la Purificatione di S. Maria nella ? 
incdefima Villa di Thcodonc > doue * 
venne ancoiIpopólo,che commanj' ^ 
dato hauea • Et dopò hauer detto ,, " 
ch-efso Eodouico hauea , pt* la Tua. 
depo(itìoDe,,di alcuni Vcfcoui fatta 
querela s & detto, quanto era ftato^ | 
lOP.tra cfsj Vefcouj ordinato , legue,/ j 
La (eguentc Domenica ,, che prece^ j 
dcua li principiodclla facra Quadra*- ^ r 
gefima ,, IMmpcradorc » i Vefccui » | 

& il popolo vniuerfale di qucirAt*- 

femblea venneaila Cicli. di.Metz , <1 

Snella celebrattonc delle Mefse » ^ 

lette Arctuelcoui lette orationì della 
riconciliatione delie Chicle {opra lui 
cantarono; & vitto quello ^ per lai 

pic: 
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pieaiflimit refUtutfone dell* Impel 
r^dore , tutti i popoli, ogipice grader 
r.cfcroa Dìq, 

D; Carlo Crafso, quando prefe 
il Regno y così dice Rcginone focto 
rannoS84, dopò hauer detto », che. 
1 Norma noi » morto CarlomatinO » 
domandauanpgraa (onnna di dana* 
ri. Sbigociti da quelle dimandegli 
Occimati del Regno» mandano Amj 
hafciadori a Carlo Imperadore » de 
volontà riaoieu (e lo inuicanoalRe< 
gno: 5 c. venendo gli ranno incontro 
alla Villa.di Opadolfq» dategli 
fecóndo rrfana^a le manj » & i giura* 
meQti»alla.fua poteQd fi fottQQtilero. 
Re Sigiberto CcmbJacenle ». (otto 1 * 
anno 885. Morto. Carlomanno Re 
de'Francefi» il cui fratei todpulco 
era già, morto, l'anno innanzi » I 
Nprmannt ritprnanQ in Francia» di- 
dicendohauer folamente col Re de* 
Francefi » òc,non co* Francefi» fatta 
la pace ; donde I Francefi sforzaci» 
ìnuitando l'Ipaperador Carlo a dar* 
li aiuto » gli foctometcono la Fraa- 
'Cia*-. 
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Cosi fece Lodouko Balbo > dopò 
hauer eoo dliHculc^ quietata vnb 
foiieuatione , che la fua aatrigna** 
Richiede^ & i principali Baroni del 
fuo Regno cominciata haueuanò i 
come dice il Continuator d'Amoino 
Del iib. 5 ;. cap. ^p« E difcorcendo i 
mandaci tra ioros fìconcMc, che 
Richiide, & effi Primati venilsero a 
lui a Compiegna: & a CaOno in Co- 
tia l’ Afsemblea loro iotimarot o. £c 
poco di [erto . JEt difccrrcndo i Le- 
gati tra Lodouico > & J Principali 
dcl i^egno » 6c accordati a tutti gli 
henori, che domandarono il x. di 
Decembre, col confenfo di tutti cosU^ 
Vefeoui 9 & Abbati, come Pria-: 
dpali del Regno , de altri , che v*ih* 
ceruennero , Lodouico fu da Hinc» 
maro Veicouo di Reos confacraco « 
& coronato Re, & i Vefeoui fc gli,^ j 
raccomandarono per la debita difen* 
fione loro , & delle loro Chiefe, de | 
per la debita ofseruanza de'priuilegi 
loro : facendoli publìca promefsa j; 
per quanto fapranoo , & potranno, .1 
ù*cfserli fedeli di configlio, & di.aiu «/ "] i 


J! 


\ to . Gli Abbati ancora y i Primati 
del Regno, & Feudatari; fc 

I li raccomandarono, & fecondo il 
I coftume il giuramento di fedeiti gli 
preftarono . 

Cosi fece Lodouico Craffo , del 
: qual dice Gaguioo nel é. lib. fottò 

• il detto Lodouico Crafso. Finito eoa 
pietà degna il (eruigio del padre « 

; ie ben hauca P amor dc'popoli , per» 
chcnondinicao gli eran forpettinon 
pochi Primatidtl: i^egoo , per con^ 
figlio d’Iuone Vefcouo di Chiartres, 
chiamò Cubito Lodouico gli Stati 
Orlicns, & iui venendo i Vcfcoui 
della Prcuinciadi Rens, dt dell^ 
Città vicine , fu ornato delle reali io* 
fegne, & fu chiamato Re 

£t Carlo VI. volendo pigliar la 
cura del fuo i^egno , fece il medeR* 
noo , comc;rattcfta Gaguino nel Jib. 
p. focto Carlo VI. dicendo • ApprcC^ 
(o coRuocati gii Stati a Rens $ ef« 
: fendo, gii il Re adulto , & haueii'*^ 
; do età, & prudenza afsai per am^ 

• ininifirat lenza altrui tutela il l{c^ 
i goo t parte a gli ailifteoti al Conci 
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li®, che alla Repnblica (afte cani* 
modo, che M Re^ao.per va Pnnci« > i 
pc fi goucrnafe: . Fu adunque il taci- ' 
to riducco a Cacio; de. a i zi; il goucri. 
noincerdctCQ,. 


S ONO, frati, cpnuocati gli Scaci 
[ per dichìararfi i fuccerspfi,5e.p«C‘ 
ferii coronare,, fifseadaftaco rccifo i 
Re Sigjbcrto s i! Duca G Jn Jobaldo,, = 
pciacipalPerfonaggio dei /(egao ■ 
Auferafia, fè in piena Afsembleadiii 
/chiarar Re Childebercp Tuo figlioli; 
pclche dicono Gf'egoi^ia Xuronea.9 
le nei iib. 5. C. i.ll zjjca Gondobali 
do prefpu iuopiccioi figiio Chiidei 
bercp , (eloporcòiurciuaoicnce, 5 e. ' 
toltolo dalPinftante mocte, & adu< 
le genti j fopra le quaii hauea il 
£uo padre cenucp il Regno , 1® infci« . 
tui Re, che a pena paftuo liiuea 1 * 
cti di cinque anni. £c. Àapino nel 
lib, f .c. 14Ì. incendendo di Childebsr* 

IP P®? c®ndar^. 
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re a Metz . Il qtial condotto iui, &' 
proaaoiiendolo Gondcbaldo i nel 
quale habbiamo fudetto)» lutti gli 
Auftrafìtlo innalzano al Regno del • 
padre . ^ ^ ' 

Dagoberto I, vldichiatò ì fuoi 
figli: l'attcfiano Atpc irò nel lib. 4# 
cap. id. Ancor l'anno feguentepa» * 
tendo la Tciingia. le aflìdue incur« 
fioni de gli Schiaui, ha unto Dago^ 
berlo configlio con li Vcfccui ^ &• 
principali delia fua gente ; S^gibcito 
fuo figlio a. gli Auftrafij prcpofc , che 
con Vhonordcl/jegno di Rettore il 
carico tenefae , & Gunibcrio Vcfcoi. 
uo di Ghiampagna , & Adalgifó 
Reitor del Palazzo tutori gii diede. 
Et i» un'altro luogo ,,haucndo detto, 
che Dagoberto per confermar le dov 
oaiioni , che prima a molte Cbiefe 
hauea fatte , col confenfo, dc.(ofctit* 
tiene dcJl*Afsemblea , &.dc*fuoi figli 
Sigiberto, Ac Clodoueo, fegue nel 
lih, 4. cap. I quali hoggi Re con^. 
Rituifco • Et Reginonc folto l'anno 
fin. Il Re Dagoberto venendo 

Metz I nciTAflcmblca de 1 pontcficir^ 

r 
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& Primati della fua gcnw , innalza 
nel Regno d'Auftrafia Sigibertofuo 
figlio , Se a Cuniberto Vefeono della 
Chiefa di Colonia « & al Duca Pipi* 
no lo racco'mmaoda . 

DiLodouico Grado 9 cheLodoc 
uico Aio figlio coronar fece , dice il 
Coniinuator d* Amoioonellibro 5. 
cap, 51, dopò la morte di Filippo £• 
glio del Cralso* Scaua io quel tempo 
lonoccntio Papa in Auferrc, da cui 
richiere^ come da padre luo rpfricua* 
le^lRe pii fu aio , clic vngcfsc, & co# 
ronaife Taltro fuo figlio Lodonico • 
Aflemblata adunque la moltitudine 
de‘ Primati» & Clerici del Regno « 
Inoocencio Sommo Pontefice, Per* 
fonaggìo di pia rìcordatioae,and^ 
a J^ens , coronò Lodouicofan* 
cluiJo pio. Se modello . 

E: dìLodouico luniore , che Fi* 
fippo Augufio Tuo figlio far coroi> 
nar volfc , fe ben per vna infermità,' 
«he per timor gli foprauenne, non 
fii coronato , dice Roberto di Monte 
focto P anno 1179. Volendo il Re di 
trancia far coronar Filippo Aio 
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giio, disegnò per luogo et per 

ccrmine rAdontions di Santa Maw 
ria > & cottócega?e le cofej che erano 
a tatuo a^arc acce 0ariei& conuocM 
ti cuttii Barman! di CUCIO il Regno c|i 
Francia 6rcw 

' Bffendoui pià J^egni , & pih Sucetp^ 
fori , pcy dichiarare à cia/cuno 
il Juo J\egno 9^ 

OSI ^*ce Carlo Ma^*jo , afS 


teft indole il jj Contiftuacor d* 

^ Ainoinojpaflando di Carlo, che nella 
Villa di TheOdonc diehfarò Re Lo*^ 
douico^ Pipino I & Cario fuoi ligi/, 
de^ quali Pipino, deCado oiorirof 
noinnanaì al padre , dice donque-» 
nel lib, 4.cap. 94, Tenne Afiemblca 
r Imperadorc comprimali, 
oaciFcanccfìdiconiìicuire , & conw 
fermarla pacccrai (uoifig’ij &di 
diuidcrcin ice pani il Regno, acciò 
di quelli fapeffe cialcuoo qual par<r 
te difendere, & regger doucfse, fc 
rcfcaCc dopò lui viuos &fùfatcodi i 
quefta dtuificnc tefcan}enco,coirferj^ i 

maio ^ 
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iDato coIgi‘urament4>de gli OtcintaJ 
tìFrancefi» & furono fatcè le con» 
fcicutioni per conferuar la pace ; & 
tutto quefto meffo io (cricco, 6c 
per Embardo mandato a Papa Leo- 
ne , acciò che di (ut ostano illofcnV 
ueUe : il che lecco , vi confeocì , ^ lo 
fofcciff^ il Papa di propria mano « Et 
io un'dltrQ luogo , nei iib« 4. cap.; 
lor. dice . Et dopò facca i'A.demblea. 
generale , & chiamato a fe in Aquif* 
grana Loclouico Tuo figlio i^e d*A- 
quitania , gli mife la Corona ; ^ la 
fece partecipe del nome Imperiale* 
£c pr;epprc ali'lcalia Bjernardo fuo. 
nipote , figliodel fuo figlio Pipino » 
Se comandò, che i^echianaaco luf- 
fe-» . 
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Eginbatto nella uita di Carlo 
verfola fine, dice , Ncirulcimo rem* 
po delia fua uita , quando era ^dail*' 
infermità, 6^ dalla ueechieaza mo^ 
Jeftaco, faccp, vanire afeLodauico, j 
Red’Aquitania, che de'figW d'Hil* 
degarda fola refiaua , congregaci fo« 
iennemence I principali di turco il 
do*Francefi, col configlio dt 

tutti 


“WtoL', 


tutti Io couftituì fuocotiopagno éi 
tutto il Regno , & hercde del nome 
/mpetiaie, & melsaJi la Corona in 
cefta» comandò | che fufse chiama* 
f co /njperadore « Augufto, Aden 
VienenXe , fotte l’anno 8i j.,Conuc.* 

, càti gli Stati generali IO Aquifgraoaf 
naife la Corona deirimperio a Lodo* 

. U2C0 (uo figlio j Re d'Aquitani^ , & 

^ lo fèfuo compagno nel nomelmpc- 
riale> inficine piepofe airztaiia^ 
Bernardo fuo nipote» figlio di Pi^> 
no » & comandò» che Re fufie chia< 

^ maio, ^ginone/otto ranno $oo« 
della prima dichiaratione »&diuifio- 
oe de* Regni . I* /mpe radere hebbe 
- configlio co'principali» & Ottimati 
de'Francefi» diconitituìre» Se eoa- 
feruarla pace tra Tuoi figli» & dalli 
diuifione del Regno : Se fatta la diui- 
fiooe in tre parti» ira i tre figli il fao 
faperio diu/fe , perche fapefse eia* 

^ feuno qual parte dhfcndere» & leg. . 

ger dou^fse» (c ad efJo padre fopraui« 

( uefiero» Fece tefia mento di quefiau 
diuifionel» & interfoftoui il giura* 
mento confermato da i Francefia^ 

& f il i 




& ià mandato à Papi Leooeì perché 
fcrmafse quefli decreti di f^ua ma^ 
no; il che fu facto. £c in vn*aM ; 
ero luogo f Tocco J< anno 8 1 par^ 

landò del medefimo Carlo. £cdo> [ 
pò ceauti gli Stati generali *& chia* 
mato àie d'Aquitania il figlio Lodo* 
ufeo , gli mife la Corona della digni* 
ti Imperiale; &prepofe Bernardo 
Tuo nipote all’Italia j & comandò 
che Re chiamato fofse . fic PVrTpen* 
genTe di nence d’ Eginearto , del 
qual recitale parole (ormali, ò poco 
diiièrenti, nella’difcrittione di Carlo 
M*^gno. Ncll*vlciino tempo 9 eh* 
era granato dall' infermici, & dalla 
vecchiezzachiamatoa Te Lodouico 
Tuo figlio Re d’Aqiiitania, chefolo 
glircfiauade* figliuoli della Reina^ 
Idegarda , Se congregaci Tolcnne» 
mente di tutto ’ 1 Regno di Francia 
i-pr^naipali , col configlio di tutti k*ì 
I fece compagno di cucco'] Regno, òe ^ 
[. Joconftituì herede del nome /mpe* 
f riale: lemefsalimcefcalaCorona^* 

; còmandÒ9 cheimperadore, 

guflofuTse chiamato, Hcfùqacno 

.• N 



I ^ ' • 

i Aio conCglto con gran fauor liceuu* ^ 
1^ loda tutti quelli I che prefenti era« 

Il no • Et in ?n*altro luogo « fottol'* 
anno L 7 mpcradorc tthfamaci 
ii^ gli Staci > tenne coniglio co i prin> ■ 
1< cipalide'FranceA di conftituire ^ & 

Il confcruar la pace I & di diuidere in 

i , tre parti il i^egno tra fuoi figli, acciò 

0 lapctfeogft'unodi efii , qual patto 

} haucfsc a difendere, & gouernare , - 

ii fea lui foprauiuerscro. Di quefìa^ 

»] diuifione fii facto tefiamento , & fu : 
) col giuranieuto de gli Ottimati con- > 
} Armato. Et akrouc, focco Fanno 
i’ 715. D imperadore conuocato il 
j Concilio generale in Aquifgrana , 

Q chiamò a sè il figlio fuo Lodoqico j{e 
Q d'Aquitania , & mettendoli la Coro» 

^ na , fe‘l fece compagno del nome 
;i Imperiale* Ma Bernardo fuo nipote, ^ 

1 Aglio di fuo figlio pipino , prepok j 

'] alloca lia , & comandè che J{q filisi 

li chiamato. r 

;i Cosi fece anco Lodouico Pio, del 
^ quale dice il Continuator d'Amoiu;?. > 
Tenne FAfseaibiea generale del fuo 1 
9 popolo » fecondo il cofiume , ffL« ' f 
g A quii; 

i ^ ■ 

i • • - - 

t . ■ 
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Aqafrgratia rnei’« qjilcorofiò Loi ' 
cario (ìio tìglio primogeuito» Se lo 
condicui Tuo cofnp agno del nome , 

& dcìl^Imperio, éc chiamaci gii ah 
trii^c, prcpofe l‘vnoall^Aquicanja, ^ 
& inalerò aila Baukra. Eca^lcroae , 
neliib. 4«cap. 109, DI no »hQ iaci* 
maci gli Scaci del naefedi Miggio a 
hleomagOi & deputaci i Conci « che 
venirvi douefsero» l 7 mperadore-a ; 
palTacele Fede di Pafqin» vinaoigò 
per la Mofa ^ Se iuì ricordò la diuì« 
don del g^egno facca , Se ridotta in»» < 
(cricco gii anni pacati tra i fuoi figli. 

Se la confermò col giuramento do 
gii Occinnti , che inceruenir vi po* 
terono. £c appcefio » od medefimo 
capo. Al mezzo del mefe d'Otco* 
bre , con gran frequenza del popolo 
Francefe fi celebrò il Concilio gene* 
raleapprcfio la Villa ^diTheodonc* ^ 
Ec dopò d’hauer decco , che vi fi ce* 
lebrò le nozze di Lotario , fiegue • / 
Ec finitele cofe« cheper rvcilicidel 
Regno cominciaceihauea, &ilSa^ < 
cramenco , che haueua apprefso di 1 
Neomago giurato p;j»'»'«? o^fi• ( 
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mattf generalmente finito, eglife 
ne ritornò in Aquifgrana • Et in vnf 
altro luogo , nel lib. 5.cap« lyjndj 
iDò il Concilio generale al tempo 
deiraucunno , cioè al mezo di Set- 
tembre a Creici^* nel qual tempo , òé 
luogo venne a lui d'Aquirania il fuò 
figlio pipino , & interuenne al Con* 
cilio, douel*Imperadorcinle Panni 
virili, cioè la fpada a Carlo fuo figlio, 
& gli ornò il capo di Corona reale, 
& gli afiignò quella parte del l^egoo, 
che hebbe già Carlo, cioè la Hcultria» 
Et poco dopò « £t quei Primati del* 
la Prèumeia diNeufiria , eh* era^ 
no prefeoti, diedero la mano ìbl » 
Carlo, Òc con giuramenro di fedeltà 
gli ptooiifero , & cìafcirn de gli af« 
fenci poco dopò fi me de fi aio fecero, 
Ét io irn'altro luogo nel 1.5. cap. 17. 
Adunque!* fmperadore, congiura 
bilancia , come a lui parfe , 3 c|a*fuoi, 
tutto il fuo Imperio diuife , eccetto 
la Baùiera , che lafciò a Lodouia 
co, però non venne in parte ad aU 
cundi loro, &fattequcfie cofe, & 
chiamati i figli , & il popolo vni* 

uerfo • 


V: 


' 1 ò8 I 

. uerfo. Lotario efsendoli fiata data ’ 
l^eleuìonej fi ele/se di ritenerfidar 1 
fiume della Mofa la parte AuHra- ‘ 
le» & iafciò che bauefle Carlo fuo 
fratello la patte Occidentale» & vol« . 
le» ch'egli l*haue(fe; e diede* par* ] 
landò in ptefenzadi tutto il popo« ! 
lo* tefiimonio; Hmperadorefigo* 
deua di quefio * ^ a queflo appiana 
.dendp* diccua il popol tutto * che 
lutto li piaceua. Et Otton Frifinv 
genfe parlando deJroedeOmo Lodo* 
jUico nellib. cap.^j. L'imperador , 
dopò quello celebrando la Cortei | 
generale in Aquifgraoa ,elc(Iecom« 
pagno deirimperio Lotario fuo fi* 
glio p rimogenito : Impecoche gli 
altri due Carlo, eLodouico, chia- 
inatì Re , 1* vno della Aquicania , de 
l’altro della Bauiera, prepodi hauea. 
Et l'Vrfpcrgcnfe , quafi con le me» 
jdefime parole foctp Panno 
Plmperadorc , tenendo gii Stati gsm 
jQtraii in Aquifgrana, fi cònduul 
cópagoo del nome , & deirimperio 
Lotario figliuol fuo primogenito ; 
gli altri nominati Re * Pvno^dcir A« 


li 
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quitània » l'altro della Bauiera prò* 
pofe. 

£c e/To Lotario (egui le vefiigicj 
del padre I quando > facendoli Ma» 
naco» (3 rifoluèdi abbandonare il 
Mondo 9 così dicendo ReginoneL» 
{otto Tanno 85 5 . Lotario eonuoca ti 
i principali del Regno diuife a'fuoi 
£glii*Imperio : diede a Lodouico T 
Italia $ & iofece chiamare Impera* 
dorè. Ma al fuo'equiuoco Lotario 
conceffe il Regno , che del fuono* 
me fi chiamaua 9 & donò a Carlo» 
ch’era di età il più giouane» il Rc« 
gnodiProuenza* 

Ter creare i Trincipali Officiali 
dèi B^egno . 

C Onuocarono perciò gli Srati , 
Clocario II. atcefiar.dolo 
CDoinonel lib.4. cap. jj. Ma Clou- 
rio comandò» che rutti i più pot-n* 
ride gli Ottimati di 3 >rg-^gaa 6 . z(* 
fembraffero a Troia: crarrau.^ nji- 
loro dd iuccdJor di Vv^tcicti, con 
{oliicitudiae inuelligaudo ehi vohh 

H fero, 
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fero, chc*l Re facefse Rcttor del 
Palazzo ; ma dicendo queili ^ aoiL> 
foier patire altro dominio, che dì 
^Dio» ^ ^e, pigliando 


COR allegrezza IcJor parpie, fodifj . 
feccancoaldefiderio loro. ^ 


Lodouico^pio , d(^l quale il Con* 
tìnuacor d* Amoino , dopò hauer 
dette molte còle, che fece ne gli Sta« 
ci cenutia Vvormatia , fegue come 
nel lib. 4. cap. 117. Conllitul Cai 
meriere nel Tuo Paiazzo Bernardo 
.Conce di Barzeiona , ch’era a quel 
cenrpo prepofloalia Marca di Spa« 
gna • £c in vn'altro luogo, nei Jib* 
5* cap. 5. In decco tempo il Re Lo« 
douicoconuocato i) popolo del fuo 
Regnoa Tolofa, trattando di quel- 
lo pareua far lì douefse , deliberaua , 
però che cfsendo morto il Borgo- 
gnone, il fuo CoQ cado Fedeutiaco 
fu dato a Liuirardo . Ef ancora nel 
Lb. 5 . cap. 1 1 . Determinò adunque^ 
i’ 1 mpcradorc d' ire a Vvormatia- , i 
per celebrare TAtlcmblea generale 
del popolo, ilmcfe d’Agolìo, nel* 
la qUii’c.AiIcmbIca coQofcendo, che 
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le occulte infidie (fi quel]l,a chi hauea 
donata ia vita » a rfanzadì caocaro 
crelceuano i & che quali con-aicu* 
ne mine follicitauano gli animi di 
moki 9 determinò derizzarficontra 
eflì vtt riparo, imperoche Beroan 
do I fino a Ji*ho ra Conte delle parti» 
& confini di Spagna» alla Aia carne* 
ra prepofe. llche non efiinfe il Icmim 
nario della difcordU » ma più tofio 
augumento li diede. 

Et Cario Caino» del quale il Con- 
tinuacor d* Amoino » dopò hauer 
detto» che Carlo Caluo fu In/coro» 
nato Imperadore a Roma » fcgue:^ 
come nel lib. 5. c. 52. Partendoli aiii 
5. diGeonaioda ironia» ritornò a 
pania, doue tenne il Tuo Concilio » 
& creò Duca di detta terra » ornan» 
dolo delia Corona Ducale , Bofonc 
fratello della fua moglie» Et Kcgi- 
none fotto I» anno 70^, Carlo cenìic 
gli Staci a Compiegna,(Sr ini col con* 
figlio degli Ottimati , raccoman* 
dò ai Conte Roberto , centra i Ber- 
toni, il Ducato , ch*è crd ia 

Ha re. 


* 7 » ^ 

re ia'Senna: il qual per alcuou - 

tempo teffe con grande ìndudria • , 

Douendù vjcirdell{egfja , per dii * . 
chidrar ppjcita f ^confili 

tkire tl B^egente 9 ’ 

L * Aflcmblò per c iò Carlo Magno , 
del quale dice il Conunuacor d* 
Amoiao nel iib. 4. cap. 75. £c tenuti 
. ^ gli Scati jv per fare oracionc, 6 i fo« 
disfare al voto» detertniuò d'ire a 
Roma* Et altroue del medefirno 
Car}o parlando nel lib. 4. c.po.dicc*. 
Nel principio del mefe d*Agofto , 
venendo a Magonza » vi tenne gli 
Stati generali » & intimò l’andata in j 
/taìia . Et l'Vrfpergcnfc fotto l’anno 
780. parlando di Carlo dopò lagnerà 
raSaAonica » dice. Et ritornatola 
Francia > & tenuto il Concilio » an« | 
dò con la fua moglie Hildegarda » 
le configli a Roma per fare oratione.^ 
- Et di Carlo Caìuo, del quaJea ♦ 
attedi il Concinuator d’ Amoiao nel I 
lib. 5.c3po5. dice. Dopò tenne gli j 
Stati generili le Calende di Giugno» 
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doùè ordinò per capi t qualmente il 
fuo figlio Lodouico i co i (uoi Vaf* 
fallii & principali del Regno, fin 
cheefso ricornafseda Roma ,gouerf 
nafse il Regno di Francia difpo< 
fé in che modo il tributo delia paik 
ce del Regno di Francia , che hauea 
hauuta innanzi alla morte di Lotta- 
rio, & della Boigogna • rifcuocer fi 
doue/se. 

Et di Filippo Valefio così dice il 
Gaguino , pollo ancor fopra parlan* 
do delle nozze del figlio come nel li* 
bro Biotto Filippo Valefio, Cele-, 
brace le nozze, congregata l'Af* 
femòlea a Parigi di molti Sacerdoti, 
& Primati , propone Filippo di fare 
Pinaptefa Glcrofollmitana, & a Gfo« 
uannifuo figlio, che haueua xiii;« 
anni, lafciar la cura del Regno* Et 
che però pregaua quelli , che pre* 
{enti erano , che obedifsero al figlio, 
de fe efso morifse in quellacipeditio* 
ne , verfo quello la fede feruafsero , 
6c riceuutone giuramento fecondo il 
voler di Filippo, il Re Jiccnciò T 
Afsemblea . 

H j Ter 
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Ter prouedere alla ficure:^^a ’ 

del I{egno. 

L *AfTcmb!ò Lodoufeo Pio, éi\ ^ 
che il ContinuacoT d* Amoino 
nclIibro4, cap# 1 14. Parlando dtlP 
Ademblca tenuta apprefso Magon« 
za ,6t della relatione di quelli, che i 
per la Ocurezza del Regno haue« | 
uano hauuco ordine d’auuerdre ! 

^ quello 1 che i Bulgari faceuano » di< ' 
ce« Ma B aidrico, & Gerol do Con* 
ti , Se Preponi a i confini di Pano* ! 
nia, inccrueonero nella medefima 
Aflcmblca , Se non haiier ancora pò** j 
tutointeodere niente del moto dc^ 
Bulgari centra di noi, asserirono • 
Et in vn* altro luogo nel li, 5* c, 1 5, 
parlando deir ordine dato concra i 
voleri nell’ Afiemblea generale te nu^ 

^ tain Atciniaco, dice. Comandò aan 
cora , che i Gomifiarij andaflero iti ^ 
ciafeun Contado, i quali reprimer* ^ 
ferola ferità de^ predatori. Se ladro* 
ni, che diuenuca era inaudita, & 
doue quelli più forze hauuce hauef- 



ferOf in aiuto anco i Conti a lotosi* 
cini,& gli huomini de‘V cfcoulcfiia*J 
mafscro per vincerli , & cftirparli,& 
del tutto partiColarmcQce gli defsero 
;]^ noticia nella prodi ma Adtmblea 
)) generale a V vormatia : la qualè'in* 

If cimò da faifi padato l’inuerno » 9 c 
0, fuadendolo la piaceuolezaa delia^ 

,( Primauera • ^ 

j Ter far le Leggio 

f 

L Odouico Pio gli adetx^blòj coma, 
atteda il Concinuator d* Amoi* 
j DO nel lìb, 4. c, 107. dicendo . Si cena 
f ne Affemblea dopò il Natale del Sif 
gnore in Aquifgrana , nella qual 
moke cole incorno al dato delle^ 
Chieiei & de i Moniftcrij trattate, 

I de. ordinate furono ; òt alcuni Capi* 
tolì necefsarij, che mancauano, fui 
I rono ridotti rnfcritto, & aggiunti 
alle Leggi , Et 1* Vrfpcrgenfc , quafi 
T con le laedefime parole lotto l'anno 
I 8ip*dice. Si tenne TAffemblea in 
I Aquifgrana dopo il Natale del Sù 
; gtiore , nella quale fi trattarono 
4 H 4 molte 
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1^6 ’ 
molte cofe dello fiato delle Chfefe i 
& furono agiunti ancoafcirni CapL 
toiinecefsar/) ^ che mancauduoalle 
ieggj. 

Ter f/pedire i puBlid a fari t^le ^ 

coje vtili si ^^egH 9 • 

F Vrono da dotarlo II, conuocà^ 
ti, come riferifee Amoìno nel 
ij. L’anno fuo Regno 

Ciorario,conuocò ii Concilio de'iuoi 
figli, deVuoi proffinai, 8c de’Vct^ 
coui anco della Gallia , a Ciippiaca^ 
perche tutte le cofe , che per ia pace 
del i^egno, &vcilici della Chiefa^ 
fufseroe/pedienti , detcrcninate fuf' 

fero. ' 

Da Lodouico Pfo , come dHjc i l 
Contiouator d«Amoino,parlando d i 
Lodouico nel lib* 4, cap. loo. Ma 
egli finirà la Caccia dell'Autunno ^ 
andò afuernar oltraill^cnoncl laoa ^ 
go, che fi chiama Francofort ^ ^ 

ini congregata i^Afsemblea genera- 
le, crac tò cueiofameute, & con fo* 

Jenne 
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I lenne coftume , tutte le cofe nccctfa- 
i« rie, appartenenti ali* vtiliiidell? par* 
e ti Orientali del (uo i^gno j eoo gli 
Occtoiacì» quali per quello, doucr 
, eder thiamati, coorandaco hauca . 
Et in vn'alcro luogo , pur del mede* 
fimo Lodouico , nel iib, 4. cap.i 
Venne i'Iiiipcrador circa la fcfta di 
^ S. Martino a far rinucrno in Aquit 
{ grana, & dandomi, tutto il (patio 
) del tempo dell* inucroo (ptU in dii 
i «erfe Affemblec , congregare per 
gli affari Dcceffarij dd i^egno , Et in 
> vn^altro luogo nel lib. 5, e. ip* Ha* 

uendochiamatarAfferobleà, rim» 
peradore andò, come bàuea ioti* 
maco, al tempo deir autunno alta 
Città di Scialonc, ordinò, fe* 
coodo il fuo cofìume, cosi le cofe del* 
laChiefa, come le publiche • 

Et da i Primati del Regno , fotco 
Lodouico figlio di Lodouico Balbo ; 
. del che tJ Continuator d* Amoino 
cellib.5.c. 39. dice.' Ma quelli, 
che con Lodouico figliuolo del 
erano, vdica la morte del padre d* 

, cflb fanciullo, a i principali ,cbe in 

f H 5 quelle 
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quelle partì erano, fecero intendere ’ 
che appreso la Città di Meos , per 
confultariui, che haueS^ero di pih 1 
afare,adairembiarfi con loro aQ^ | 
daffero » f 

Ter trattar delle co/e importantil 

S O NO flati conuDcaci , come at« 
tefla Adori Viennenfe, da Pfpìoo 
lotto Iranno 717, Tenendo Pipino 
gli Stati a Compiegna, venne iui 
a lui Taflìllone Duca di Bauiera^« 

& li fece luo huonao ligio, & glu^ 
tò fopra i corpi de' Santi Martiri 
Dioni gio , Ruftico , & Elcuccrio , & 
inficme fopra i corpi dt‘Sanci Con* i 
fdlori Martino, & Germano» che 
intiera fede,, & foggettione tutto*! 
tempo della fua vita al /;^e , & a i 
luor tìgli feruarebbe. Furono fatte 
quelle cofe Tanno deli'incarnatione 
delSignoreyjS. & tuccii pili gran* 

■ di dc*Biuari , ìnlicmccon lui, col ^ 
giuramento li oblfgarono.Et il Con* 
tiauator d'Aoioioo parlando pur di 
CoDipiegna» nel libro 4. cap. 6 ^ 

douc ^ 
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j ‘ doueall'hora tenta gli Stati generali 
f del fuo popolo, dice. £t il venne 
I Taflìllonc Duca di Biuiera co'prio* 

. cipali della fua gente, & fecopdo il 
coftuooc Francefe nelle mani del Re 
' con le Tue mani raccommandò ìii^ 

V dlfallaggio fe fteffo ; & tanto a cf* 

{o Re Pipino , che a i fuoi figli, Car« 
lo, &Carlomanno, giurando fopra 
il corpo di San Dionigi , fedclii prò* 
nìife. Il nncdcfìmoContinuaior nel 
libro 4. cap. ^4, parlando delle con» 
dicioniimpofìe a i Safilìoni vinci da 
Pipino, dice. Gli forzò , che di fa* 
te ogni fua volonci prometee fiero , 

& di dar tutti gli anni percaufad* 
honorc nella publica Afsemblea per 
dono trecento Canali/ . Et Regino-* 
ne, fotto l'anno 55 7* COSI dice . /^c . 
pipino tenne i fuoi Stati a Compie*- 
’ gna , & iui venne Talfillonc Duca 
^ di tìauiera , Se date le mani , fe £è 
4 fuo , d't giurò molti facramenti i Pi* 

^ pino, & fuoi figli. Bel* Vrfpcrgcn* 

fe, fotto Tanno 757. dice. Mandò 

Colla ntino Impcrador doni al 
Pipino , &cra effi TOrgano , cht-» 

4 H 6 gli 

1 

i 


ito 

gli arriuarono nella Villa di Compie» t{ 
gna » doue airhora teneuano FA(4 | 
fcrnblea generale i fuoi popoli » 6 c I 
gli venne Tadillone Duca di Bauie« I 
ra> co' principali della fuagence«& ’ 
giurò (opra il corpo di San Dionigi JÌ 
fedeltè>tan(o a ego Re PipÌQo^quan« 
co a ifigli d'elfo> Carlo, & Carlo» 
manno , Adon Vicnncnfe dopò l*an^ 
no 776* Ifatrella di Carlo M^gno r 
così parlando di lui . Bartezaci lopra . 
la Lfppia i Sagoni • con le ii]ogli,8c 
co'ggli, in fede a fé gli congiunfe , 

& tenne PAgemblea generale a Pa« 
deburna, canto di Franceg , che di \ 
Saisoni . I 

£t di Lodouico Pio il Continua^ 
toc d* Amoino nel lib, 4* cap* iX4> 
parlando d^ego dice . Nel tempo . 
jgefso Harioìdo con la moglie, Se 
gran moltitudine di Dani venne 
aMagonaa » &con quelli, che me» 
nò feco, fd bactezato apprefso à Sanii / 
c< Albano, & egendoli Rati dall* 
Imperador donati molti doni, ritor; . 
nò perla via di Frifia, per la qual 
venuto era. Ecaltroucynel liò.4. 


C3Tp. X 1 y. dice . L* Fmpcradorc tcnu« 
t€ due AfscmMcc, ?na apptcfso Neo* 
mago, per le fallaci promiifse diH:a«j 
rico , figlio drGodefrido Re de'« 
Dani, il quale venir iui alla prefenza 
dell* Imparadore prom^fio hauena; 
1*^ altra apprcfso Compiegna, nella 
quale rtceuègU annui doni ; ^ an» 

* cori nel lib. y» cap« Ma il Re Lo» 

1 douico Piffefso anno tenne gliStaf 
i ti generali a Tolofa mentre era 

I ini Abutauro Duca de’Saracini ; con 
' gli altri, che co! Regno di Aquica« 
fiia confinauano, gli mandò Ambaf» 
, ctadori, domandoli pacc,ec mandane 
doli doni i^egiK 

Et il decto^Còttiinuàtore, di Car* 
|i U> Catino , COSI parlando di lui j, 

■ come ndl libro y > cap, j u dice. Tea • 
I ne anco rAfsemblea generale, li xiij. 

r di Giugno , a Dauziaco , dciuìrscef 
I ' ttò i fiK>i annui doni •. 


Ter dimoHrar lagrandcT^T^a del I{egno^ 
nd riceuer gli ^mbafciadort , 

I L dioQodra di Carlo Magno Re** 
ginone , Cotto 1 * anno di^ 
esodo, CarIo*>venendo a Colonia.» 
fafeòil Reno , 6 c tenne rAflemblca». 
douc ìxafce la Lippia » nella qual<Lf 
conuennero cucci. i Safsoni , eccetco 
il rcbelic Vvicichindo; vennero an« 
coiai gli Affibafciadori di Gochifri^ 
do Re de* Normanni, &Alcedendo, 
dcHoemondo, & gli Ambafciadorl 
degli Auari, mandaci da Cacano» 
Sclugurro. 

Di Lodouico Pio nel dJmodra il 
Concinuator d’Amoinoi nel libro 4. 
cap. 10^. dicendo. Teoeua in quel 
tempo edo Re il Concilio generale 
del fuo popolo nel. luogo, che li dù 
cePadeburna , Se iui vennero a lui i 
principali , Se gli Amba feia dori de 
gli Schiaui Orientali . £t in vn 'altro 
luogb, nel libro 4«cap. xop« dice • 
Ai mezo dei mele d* Gkcobre , con^ 

gran 


con gran frequenza del popolo ■ 
F^anccfc fi celebra il Concilio gene* ■ 
tale , apprefso la Villa di Theodo» 
nC) nelquale il Signor Cotarioprì* < 
mogeoico dei Signore Imperador 
Lodouicoy col cofiuoie folcane } Ir« 
mingarda > figlia del Conte Hugo> 
ne ^ per moglie prefe • £c ancora 
nel libro 4. cap. 1 14. FImperadore , 
al mezo di Maggio, partito d'Aquif* 
grana, incorno alle Calende di 
glio , venne ad /ngelheim , & tei 
nuca fui non p/ccìola Afiemblcai 
ìntefe, & ifpedi molte Ambafcia» 
rie , mandate da diuerfe parti della 
Terra • He danantaggio nel lib. 4^ 
cap, ny. dice. Finalmente decer- 
mi nò col fuo traino del oiefe d'A« 
godo andare a Vvormacia^, a te*! 
ncrui il Concilio generale. Et po«j 
co dopò* Come hauea> prima de« 
terminato al mezo d Agofto venne 
^aVvormatia, & tenuto iui il Con- 
cilio ge ner aio » riceuè coocoftume 
folennc gii annui doni, che porti 
gli erano , & vdì , & ifpedi piii 
Ambafciarie, che canto da Roma j 
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ched^altre Terre lontane, crajiD à 
luì venute» Et in vn' altro luogo, 
come nel libro 5, cap. 4. Dopò il l{o 
venne à Tolofa, & tenne ìui l*Af« 
femblea generale, rìceuè gli Am^ r 
bafciadori, &idbni, che Alfonfo 1 
Principe dìGalitia per fermar ami^ 
citia mandaci bauea, 8 c gli rimati» 
dò pacificamente . Et riceuè anco » 

& rimandò gli A mbafciadori di Ba» 
haluc Duca de* Saradni , che tenea 
il Principato oc i luoghi moncuofi y 
vicini ali’ Aquirania , che doman» 
dauanopace, & porcauano doni» 

Et ancora nei libro j. cap. 15, Co- 
mandò afTemblarfi generaimente il 
fuo popolo ai tempo dell* Aucuuno 
nella Villa di Teodoné', nel qual 
luogo vennero dalle parti d*oIctau 
mare tre Legati de' Sar acini , de I 
quali erano due Saravini , & vo^ 
Chriftiano , portando gran doni 
della lor patria , come diuerfe forti 
I d'odori, òtdi panni» e domanda- 
I ta t ac riccuuuU pace , rimandaci 
> furono» 
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confettìtuT gli aniifii de*ludiiti né 
gC inlianti pericoli i 

G li coouocò Filippo il Beilo pec 
confermar l' ikoimo de* fuoi $ 
quando era venuto in difparer eoa 
Bonifacio : del che dice eaguinonel 
lib* 7 ,fotto Filippo Bello. Nella ffi* 
guente ptimauera conuocati gli Sta^ 
ti a Parigi i ricordate primamente^ 
Filippo r ingiurie , che hauea da 
nifacioficcuute, domandò a ì Vefeo* 
ui da chi le poffeflioni $ & i'cntraca 
delle loto Chiefericeuute hautuano: 
dopò volratofi a i Primati difsei 6e 
voi Gencilhuooaioi» chictedete ha* 
ucr per Re , & Signore voftro ? rif« 
poudendo fenza concrouesfia t te* 
ccr, c difender il tutto di ragion rei 
già. MadifseilRe*) Bonifaciocosl 
fi porta quali che voi > & il l(.egao 
tutto de'Franccfi » fiate (oggetti alla 
Sede Apollolica , imperò cheriiiT 
period* Alemagna, chchaucancga^ 
IO tic volte ad Alberto, che lo óod 
mandaua>adcfsO(;ol /^egno dc'Fran^ 
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cefi ad Alberto ba conferito I Ma 
coi rendendo gratiealla fede , & be; 
iiiuolenaa vofira , protnetciamo , 
confidaci nel Signor Dio • e neivo* 
fico aiuto , difender la libecci pu« 
bieca . 

. Ter proteier la Cbìe/a I ■ • 

. J . ' ' • . 

G li hi conuocati Pipino» co« 
me Reginone riferifee /otto P 
anno 7^0. Vedendo il Re Pipino ^ 
che Vvaifaro Duca d^ A:quitaQÌa^ 
non con/entiua , che fi faccfse^ 
ragione alle Chiefe di Francia de* 
lor beni » & pofsefsioni^ ch^era* 
no nel fuo Ducato » tenne configlio 
co* Fraocefi di pigliar il camino d* 
Aquitania, per hauerne la ragione » 
& venne fin ai luogo» che dicono 
.Theodoad. 

^ : Lodouico Pio, dei qual riferì fee il 
Cominuator d* Amoino nel libro 5, 
cap» 15. Nel medefimo tempo , cir* 
ca la feda di San Marcino, tenne * 
il Concilio generale nel Palazao.Ac* 
tiniaco • doue baueado decermi* 

^ nato 
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nato di purgare molte cole maUi 
na^nte incraprefe , tanto nelle Ec* 
clenailiche , che neWe eofe publi* - 
che, le principali furono quelle^, 
comandò per H-rnioldo Abbatea 
Pipino fuo figlio, che fenza diU» 
none rertituflss alle Chiefe quelle^ 
cofe, eh’ erano nel fuo /(egho, che 
ò eUo haueua ^ate a i Tuoi , ò che 
'quelli prefe (i haueuàno • Mandò 
anco per le Città, de per i Monade^ 
rij Commirsarij, & comandò, che il 
(lato Ecclefiadico , quali defolaco » 
nelPanticofuo Hato rileuato fufse • 

Et in vn^altro luogo nel libro y, c. 

7. dice. Ancora in quei giorni, ne* 
quali la Furili catione della Beatifsi« 
ma Maria fempre Vergine li celer 
bra , li conuocò Concilio grande, ÒC 
malfìme de* Vefeoui in Aquifgrana ; 
nel qualè, così di molte cofe all’vtì* 
le della chiefa necellarie, comedi 
quei corti ptecrpuaniente fh tratta*^ 

IO , dc'quali. Pipino , & i fuoi hauc« . 
~ uano fatti amolceChiefe. LMcceUa \ 

• ancora I* Vrfpergenfc, folto Tanno i 
. 8ip« Ma perche habbiamo polle po# ! 

co i 

Od 
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co di fopra le fue parole ; fàrebbc^ 
/uperfltio di più qui ripeterle» 

Et Lodouico Crafso ^ che haucni 
do con la guerra forzato il Conce di 
Auernia, Se il Ducad* Aquitaniafuo 
fautore, di riparare il danno, che 
hauca fatto il detto Conce alla Chic« 
fa di Chiaramonte, tenuto Conci- 
lio , ne riceuè la fede, il giuransen* 
to, & gli oflaggi: cone dice il Con* 
tinuatord'Amoinoael libro 5. cap, 
4P» Adunque il Re confultatoio con 
gliOtthnacidel i^egao, dittandolo 
UGiuflitia, ne piglia laf^dc, il giu* 
ramento , & la (uiScienza de gli o* 
Raggi • Et in Orliens reilicui la pace 
alla patria , & alle Chie(e • 

Tereflirpdr l^Haepe. 

L I HAN conuocati Carlo Ma* 
gno , & Lodouico padre del 
Santo: r ateeda di quello il Contu 
nuator d‘ Amoino , & di quefto 
Gaguino : Ma perche dell* vno , de 
dcil'altco haòbiamo qui fopra rife« 
rite le parole, fenzapiù repcicrlc^ 

por 


* 
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pottì ricorrere iul . ehi haurd fodif « . 
fatcions divederle* 

Ver moflrar la Vieti nelle Cbìefe , 

& ne^ funeri • 

L Y hi conuocati Lodouico PlOi 


del che dice il Cootinuacor 
Amaiao nel libro 5* cap* io. U 
peradore tenne il Concilio genera* 
le in Aquifgrana * nel quale con 
ogni lao potere dieùiarò , quanto 
feruorc in torno al culto diuino por* 
taffe nell’ arca del fuo petto. 
rò che conuocati i Vcfcouii & Il no» 
bilifllcno Ci ero delia Santa Chiefa, 
cotDponer fece j & ordinare vn li* 
bro j continente la nonna delia ca« 
nonica Ulta, nel qual è, tutta la per- 
fetdonedi queil^ordinc contenuta , 
fì come edo RccuJto confeda . Nel 
quale comandò anco fi inferire U 
iommadel pane,del vino^di tutte 
ie cofe necefiarie.* acciò tutti cosi 
huomfni> come Santimoniali > ter* 
uendo a Chrido fono quell* ordme , 
fenza efser impediti da alcuna nccef* 
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Cti ,tcnc(Icrocon feruiiù libera me. 
noria di milicare al Signore del tue* 
to; mandò quello libro per tut- 
te le Città , 6i MonallcrijdcJrordi* 
ne Canonico dcHuo Imperio, per 
nano di melfi prudenti , che lo fa< 
cederò in tutti i fopradetti luoghi 
copiare , & facedero dare g li ftipcnt 
di; debiti, & deferitti; la qual coj 
la diede grande elulcattone, & gios 
ia alla Chiela • Pone appredo il det« 
to Continuacor vn priuilegio , che 
conferma le prouidoni fatte daiP 
Abbate Hilduino, per i Monachi 
di San Germano , ne* (oborghi di 
Parigi , al quale potrà chi hauri 
dedderio di vederlo ricorrere , ac> 
telo che è longo , & non è necef* 
farlo, che da qui fodo, per il no- 
ftroindàuto. 
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Caft del Secondo i^apo della Commodi» 
tà i che concerne il leuar le occa* 
fione delle male fodisf atuoni p 
CiT degli odtj dal I{es ^ 
da*luoiMiniftri. ' 

S ONO fìaticoQuocacj gli Stati an? 

co per quefti capi; Per rcftùui» 
re j & riformare la Disciplina aulita* 
re, &IaGiu(!iàa; Per far le paci: 
Per ftabilireicoafini dcl/{egno: Per 
amminidrar Giuftina nelle caufe ar- 
due, & dc^Perfonaggi grandi: Per 
giudicare i gran RcbcJIi: Per cor* 
regger i Principi, &j Potenti: Per 
diuider più Regni : Et per trattar 
delle caufe de i diuortij tri il Ro , 
& la Regina • Et terremo in queifo 
capo il mede^mo ordine, che hab»; 
biacQO tenuto nel precedente* 

Ter reflituire , (jr riformare la Difci* 
piina militare p ^laGmfiitia . 

G Varranno efsendoil j fuoì cfser* 
citi, per mancamento di diP* 
: cip lina 


ipz 

fciplina milicare , portati vilmente 
Ideila {pididene di Spagna» perre(!i« 
tuirlaiChiaiDÒ gii Stati; del che dice 
Gregorio Turoncofe pel libro S.cap,' 
^o.patlaodo dei Re Gurìtranno.Ma 
dopò conuocati quattro Vdcoui,6e" 
gii Ottimati laici, cominciò ia* 
terrò garì Duchi , dicendo: Come ! 
potremo hauer vigoria in quello | 

tempo noi, che non guardiamo queh \ 

lo , che i nollri Padri han con* I 
feguito ? Imperò che quelli edifi^ | 
cando le Chiefe, ponendo ogni lor i 
(jpeme in Dio, hooorando iMarcfj | 
ri, venerando i Sacerdoti , confe- ' 
gufrono le vittorie, & con lufpSL^ \ 
da, & col feudo, alhftendoli Tain^ | 
to diuino , li foctomifero più volte ' 
le genti inimice» Ma noi ncn lolo ' 
r non teniamo Dio, ma anco ruinia* 
jno le cofe fue facrc, vecidia mo i Sa- 
f cerdGtì,&per difprcggio rompia* 

I mo, & mettiamo in pezzi ancora 

le reliquie de* Santi • Non li può 
h - dur^que ottener vittoria , doue que. 
l Ile cofe li fanno: però le mani no* 
f (ire fon deboli, la fpada non taglia, 

V 


I nè il leu Jo » come folcuà » ci cuo* 

> prC| & difeade. Adunque /eque*' 

! fte cofe fono a mia colpa icnpucaro» 

. Iddio jfopra il mio capo le (orni: M i 
I lenza manco fe voi difprezzate i 
i comandamenti reali > & mettere ad 
! edecucione quel > eh* io comando 
I differite ; deue gii c/ser la /ccure 
) nella^voftra teda fommetfa: Impe* 

' rà che fari ammonteione a tutto I* 

I efsercicoj quando vno de^ princij 

> pali farà vccifo. Ma debbiamo gii 
lYpedire quel, che far bifogna^ • 
Chi determina feguir la Giuflttia , 
giàUlegua: fe alcun la deprezza 
(U già la vendetta publica fopra la" 
fuacefia ^ imperò che è molto piìi 
fpedicntc , che poche ribelli moia* 
no, che che venga 1* ira di Dio 
fopra tutta la Regione innocente. 
Et poco dopò, riferendo la rifpof 
da de j Duchi , di queda maniera^ 

j diflfe . Che f<ircmo, chc*J pop.:lo 
tutto c tranfeorfo ndviiio ^ & pia, 
ce ad ogni huorao far quelle cole , 
che inique fono? NfcUuno teme il 
Re, nefsuflo il Duca , neduno il 
’ I Con 
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Conce riuerifcc. Htfciali cofc di f» 
piace ad alcuooi & per la lunghcz*». 
za delia rofìra vtia , di correggerle ' 
fi sforza > fubico na/ce nel popolo (e* ì 
ditìGne, lubito vi tumulto . 
£c in canto , con maluagia inteci' 
tioncjciafcuno concra il fuo rupcrio# 
re sMncrudclifcc, chefe finalmente 
non fi vorrà tacere , filma rd di po« 
cerfi faluare a gran pena • A quefio 
ilRedifie ; (e alcun decernsina fé» 
guir la Giufiicia ^ viua:Se alcuno, difi» 
pregia la legge ^ ^ij nofiro coman« 
damento , già peri/ca : accicche noi 
non profeguiamo piu quefio befiem* 
m latore . 

Cosi fece Lodcuico Pio, del quale 
riferifceil Concinu2tor d‘Anooino, 
nellibro 4, cap, 155. dicrnco. Si 
tenne il Concilio in AquiYgrana del 
irefc di Febraio ; nel quale dì mol- 
te altre cofe , & ma fiime di quelle , 
(he nella Marca di Spagna erano 
suucnutc fi hebbe confideratione : ' 
& i Liicgotcncnti, che aircfiercito 
comandato baneu2t]o,ritfouati coli 
pabfli , fcccndo i Ìor demeriti puni< 
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• tifarono» & priuati decloro hono* 

» ri . Similmente Baldrico , Ducsljì 
s del FriuJii perche h^uca perfuada- 
. pocagine , Fcflcrcico de* Bulgari 
, guadati fenza contrado i confini 
1 . delia Pannonia fupcriore, fa priua* 

I rode gli honorichc haucua, & fu 
( la Marca » che efib teneua folo » 
, tra quattro Conti diuifa . Riferifee il 
I medefimo in vn altro luogo il mede» 

I (imo Continuatore , ma perche è 
I folo ripetitione» non n*è parfo di ri* 
ferirlo • 

I 
I 

I Ter far levaci» 

I L medefimo LodouicoPio gli con» 
uocò così riferendo il Continua' 
tor d* Amoino nel libro 4 . cap« 1 1 
I Et ritornando finita la Caccia in 
. Aquifgrana , fecondo il coBumei^ 

, foJenne tenne il Concilio gene* 
I ralc del fuo popolo nel mefed*Agoi 
;■ fto. Nel qual Concilio tri PAmb;if* 
3 ciarle, che di diuerfe parti venne* 
li ro, afcoltò ancora gli Ambafeia- 
il dori dc‘ figli dì Godefrido di Noe* 

1 X mannia » 
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maonia > & cotQaaoò douerfi con- 
fermar con loro la pace , ch*efE do<^ 
maadauano,del mele Ocrobre^ t 
nella Marca loro. 

Gii conuocò per la mcdcffoDiaj’ ^ 
cauia > domandat/Ii da Carlo fuo 
fratello 9 Lpdouico Xl. del che dice 
Gaguino nel hb. io. fotto LodouN 
co XI. Vdì Cario gli Anibilciadori; 
ma rirpofe ntfsuna cofa efser più 
cotnmoda per la pace, che i publici 
Suci del Regno , doue accordar bi« 
fpgnarebbe canta difeordia d^animi, 
& di guerra; li che dopò che gli 
Ambafciadori hebbero permcfil fac- 
to fapere a Lodouico , egli naeifalj 
fperanza nella dilatione . intimò 
• gir Staci a Tours perii principio 
Aprile Iranno della Chrilf lana grada 
i4P7.al tempo prefinito all* Aiscm- 
bica vi furono i Principi di tutto il 
Regno. Primieramence il RediSicii 
Ita Renato, Giouanoi di Borbonne,il ! 
Conce Perfico , il figlio del Duca d* 
Alanzone, & gran moicitudine di 
Primati » di Vefeoui , & d* Abbati» 
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' pi^ò ?i mànderono i popoli pid fc« 

^ gcaUcil deputaci loro • J; 

Ter flabilire i confini dell^egno^ " 

I 

L OdouiCO Pio gli conuocò in^> 
Aquifgrana^ come riferifee ii 
^ Cócinuaror d^Amoino nellib. 4 «eap* 

I ii|* Comandò agli Aoabafeiadori 
I de* Bulgari # che incorno a mezo : 
i Maggio veuifsero in Aquifgrana » 

‘ douehaueuaaquel tempo determi* 

F nato di ritornare» & tcnerui TAf* 
i fetnblea de gli Stati» la qual voler fui 
* a quel tempo tenere» hauca» ritorna* 

F to di Bercagna » intimato a gli Ottf» ^ 

) maci : & eifendaui finita h cacci 3» 

' ritornato» vdì TAmbafciaria de* 
i! Bulgari» eh* era per conftiruirc tra - 
* iFranccfi,&i Bulgari iter mini» 6 t i 
I confini» & furono in quell' AlTem* 
i’ blea quali tutti i Principali di Bret* ^ 
cagna. Ed* Vfpergenre Cotto Tan» - 
[, no 815. Tenuti gli Stati in Aquif- - 
ii grana» veaneroall'lniptjirador gli 
> Ambafeiadori de* Bulgari» per con* , 
flicuicc »trai Francefi » 6 ci Bulgari» ^ 

13 iter- 
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i termini, & bauuca la riYpofìa fc nc 
ritornarono alle Cafe loro » 


Ver amminifirar Giuflitia nelle caufe 
àrdue , & de* Ver fonaggi grandi • 


P ER quefto fine gli coquocò Di« 
goberto I* quando efiendo (lato 
vccifo Sadrageiiio Duca d' Aquita» 
Dia» ì fuoi figli ia ven<i .tra non ne 
prcfeguiuano; del che dicc Amoi- 
no nei libro4* c. zS, Rer quefto sic 
curato da alcuni Primari nrila publf • 
ca Arsemblea de* Francdi, furono 
iccondo le Lcgg» Romane, che dif» 
pongono douer da ii*hercdicà pater/ 
ra cader quei , che non vogiiono 
vendicarfi la morte dei padre veci* 
(o, priuari di càuli beni pa'ccrnfi & 
lafciacì ignudi ; Delle pufsersioni 
delle quali diede molte Dagoberto 
a quelli , che alla Chiela di San D{V 
nigi il feruigio faceuano . 

Re Pipino , del qual dice Regino* 
ne folco l’anno 754. Il Re Pipino 
tenne il fuo Concilio a Vvormatia , 
& con diligenza craccò la caufa cra^ 

. Vvai‘ 






Vvaifaro, &TaiSlIone^ 

Et Lodouico Pio , come attefta (l. ; . 
Continuacor d* Atnoino di lui nel li» 
4.cap.i02. dicc.Hauucoin Aquif* 
granai! Concilio generale del (uo 
popolo» mandò, per far giufticia, Se 
releuare leopprefiQoni dé'fuoi poi 
poli, Comidarij in tutte le parti del j 
fuo Fifigno . Et in vnValtro luogo , 
parlando del medelimo nel libro 4. 
cap. 108. dice. In quel Concilio Be« 
ra Conte di Birce Iona,che di lungo 
tempo era da iiuoi vicini acculato 
di fraude, & d'infedeltà , emendo 
sforzato conTaccufacor fuo com» ^ 
battere a cauallo , fu vinto ; Fa poi 
condannato alla morte, & per gra.« 
tladeir /mperadore mandato in eP 
(ilio. Et in vn altro luogo, parlan* 
do di Francoforc nel iib,4. cap.t 1 1. 
dice , Del mefe di Maggio , fù te- 
nuto il Concilio nel medefìmo luor ' 
go, al quale non falò tutti i Princi> | 
pali nella Francia, ma della Francia j 
Orientale y Saiionia, Baufera, Ale* I 
magna, & della Borgogna all’Aie* | 
magna vicina, ^Regioni vicine al 

I 4 Re, 
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Reao , furono cooianclati douer/i 
.trouare^ nel quale tri l'altre Amba» 
fciarie de Barbari , che ò comanda* 
te , ò di fua volontà v'intcruenncro, 
vennero alia prefenzidelJ’lmpera* 
dorè due fratelli V vizi , eh* erano 
tra loro per il /(egno in di feordia 
cui nomi erano MiIegafto,fc Celca* 

\ drago, ch*craoo figli di Lubir Re de* 
Vvìzi» £c poco dopò, Haueodoli 
rditi, & couofciuta la volontà delia 
gente, più inclinacj ali'bonor dd 
frate] aiinorc , pronunciò, eh* efio 
tenefse la Poilanza , chc*J popolo 
datali haueua.Hc piu difetto . Fh 

; accurato, nel medefimoConci)io,al« 
MiTjpcradore,CeadragoPfincip«^ . 
de gli Abodrici, che fi portafie poco | 
fedcltnence ver fole parti de* Fran^ 
cefi, Etinvn*alcroluqgo nel libro 
4. cap. 114. dice. Ma Tlmperado* 
reparcicofi d’Aquifgrana al mezo 
del mefe diMaggio, incorno al prin* 
cipio di Luglio venne a Ingclhdmr 
& iui tenuto non picciol Concilio • 

£c fubito. Et delie parti de gliSchia* 

; ui, alcuni principali de gli Abodrici 
, ; . accu. ^ 
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accufauano il lor Duca Ceadrago ; 
era accufato ancbo Tungonc i’vno 
de' principati de'Sorabi ) eh* etJo a i 
comandaincrui obc ditocc non fude; 
aii*fno > & aìi-alcro de* quali fii de* 
nunciato,chc {s non fufsero venuti 
ali'loQperadorc nel Concilio gene* 
riic almeno d* Ottobre» conforcnc 
alla perfidia loro punici ftaci fareb • 
bono« Ec 4* Vripetgenfe parlando 
del mede fixo (otto tanno8i4'di« 
ce<. Tenuto i4 Concilio generale in 
A^uifgranaj aJ aiBinioiftrar Giu- 
ftitia mandò Commifsarij in tuttcj 
le parti del Regno. Et in vn* altro 
luogo focco l'anno Tenuto del 
mefe di Maggio il Concilio a Fratì- 
cofort, trà e iegacioni de i Bar- 
bari, vennero airimpcradore duo 
fracclli i che del pregno de* V vizi 
concendcuaoo, Milc^afio,& Cclca* 
drago, figliuoli di Liibit Re de* V vt- 
2Ì . Ecapprcfso , parlando dell’Irt)^ 
pcradore. 11 qual vedendo la vo- 
lontd della gente cfi^er pih al fraul 
minore inclinara, dichiarò , ch'egli 
cen;fse il Regno j rimandolH non* 

1 j dime; 
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dimeno tutti due nella patria , ha^ 
uendoH dati molti doni] prcfone 

: il fagraaenco • 

Ter Giudicar i gran ribelli • 

P ER qucfto gli conuocò Carlo 
Magno > cosi actedandolo il 
Continuator d* Amoino nel lib. 4, 
: cap.So.parlando d’cfso Cario, che 
^ gii conuocò à /ngclhcim . Hiue ido 
t i' Jmperador determinato tenerli 
^ nella medéfima Villa il Co:ìcì{\o 
geoetaie del Tuo popoIo,& hauendo 
: comandato,cheM Duca TaTsillone, 
^ come gli altri fuoi Vafsalli, a detto 
Concilio venifsf,& crscndo quello,/? 
come gli era dato comandato , alla 
pre/enza dd /^c peruenuto , fb da i 
Bauari accufatodi Icfa Maeftà. Et 
, poco di /otto. Ma conuinto del ma» 
leficio , fu con pari confenfo di tutti 
condannato di fentenza capitale^ , 
come ccipabile di Mae/ld le/a : Ma 
ancori che dannato alla morte, Hcb^ 
bc la Clemenza del Re cura di Jibe*»^ 

I farlo. Et Aion Vicnncnfc dopòi'i 
^ anno 
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anno 776. dice. Dopò quilcbctcm* - 
po, coftrctto da ogni parte da gli 
cfscrciti Regi; , Tardinone ò volen» 
do, ò non , vcnneal publico Conci* 41' . 
Jio de* Francefi , &. dell* altre genti -■ 
gii polle fotte la loro giùrildictio^ 
ne*, nella Villa détta Ingilcna : Se 
pollo in tnczo, & cKcndo incolpato 
d^atroci dc!icti,6t efso pub]ìcanQca4 ^ 
te confcfsando ifuci pcriurij, fu col 


figlio Theo donc condannato alIsLì 
morte : ma gli fu per la clemenza-» 
del pi;Tsimo Re concefsa la vita.Ec 
rVfpcrgenfc folto Fanno 78^. Ct* 
lebrando la Pafqua a Ingclheim , Se 
tcnendoui lì Concilio generale , ?i 
venne il Diica Taffillone, conae gli 
altri Primati del Regno» Maaccus 
fato da i Eauax!. Et poco dopò . Et 
non potendo negarlo , ih giudicato 
tcodilefa Macftd 

Lodouico Pio gli conaocò per il 
medelìuio cfFctto a Greci , dc'quali 
parlaodoi! Continuaior d’ Annoino 
nel lib. 5.cap.i7.dice» Nel medelÌ4 
ITO luogo ,& tempo, furon preltnti 
quali tutti i Nobili dellaSetcimania, 

16 daa» 
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dando qoerelc centra ||erardo Duca 
di quelle parti , perche i Tuoi feguaci 
feoza rifpecto alcuno diuino» ò hu« 
mano, a volontiioro 1 di( 0 piuano i 
beni, tanto EccUfiaftici , che pri* 
uatì, per ilche domandarono, che j 
ri mperadore louo Tua falua guar- 
da , & proccctione gli pigliale , de j 
nell* auuenire mandarse cali Com> { 
mifsarij in quella terra , che con poj i 
CeQi| & prudenza, requiualente^ I 
delle cofe colteli gli rende fscro, & t 
conferuafleroleloro vfanze. Alche f 
fare , fecondo la domanda loro , de ^ 
l*electione deli*linperadore, furono ; 
mandati , il Conte Bonifacio , il 
Conte Donato , 8c Adrebaldo Ab« 
bate del MonaBerio Fiammacenfe , 

Et in vn’altro luogo, parlandode^ 
gli Staci tenuti nella Villa: di Tcodo* 
ne come nel libro 5 . cap* i Vi fu 
prefente ancora Berardo , che feconr 
do il modo predetto fendod fuggen^ 
do faluato, era lungo tempo Baco e* 
fule ne'coDdn] di Spagna • Egli a« 
dunque prefentandoii ali’lmperado- 
re, gli domanda ua facoitd di puc^ ' 
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l garfi I fecondo il moJo conumaco 
[ a'Pranccfi; cioè, volendo purgati 
f delitti impofti, con l'armi, & op« 

[ pone: fé (tefso -all* accufatore. Ma 
mancando, ancor che fufse cerca» 
r to, chi accufafse, celando l'armi, 
fu la purgaicion fatta con giura» 
menti . 

Ec Carlo Vir. quando il Duca d* 
Ala<nfone haueua. fo’lecitari gl' In» * 
glei? di difeender con Tarmi in Fran* 
ciaj del che dire Gaguino nei libro 
I©. focto Carlo VIL Dopò che quc« 
(le cofe , per tcftimonij ,&pcr li» 
beta confeiiìone di effo Alanfone-; , 
furono conofeiute: Carlo, tenuta T 
AiTemb'ea de Primati a Vandomo , 
j comandò che Giouanni Duca d'A- 
lanfone , conb^cati cucci i Tuoi beni , 
j li fecondo anno della prigionia , fuf#' 

! fc pronunciato degno del fupplicio 
I della morte. Ma il Re, clcmentej 
f moderò poi la (enteuza s Imperò 
! che il disleale non fu punito di mor^ 

I te , & i beni a i (uoi figli refiituici; 
furono. 


.. ic6 ■; ■ ■ 

n' ^ . 

Ter corregger f Trinciph & i r 

Votenti , 

S ONO perciò ^(Icuni éffempi il* • 
iuflri di Lodoi^ico Pio t 1* vdo , 
quando hautndoeilo Lodouico CO 4 
_ maodaco a 'pipino fua figlio* che 
iacerusnifie a gli Stati tenuti nel 
tempo* ebo co* giuramenti fi purgò 
Serardo* &; non efiendoui Pipino 
comparfo* fé non dopò eh* eran 
^oiei * Spedendo però fiato dal padre 
ritenuto * & egli poi fuggitofi per 
vincer la fua inobedienza* lo chiamò, 
ancor a gli Stati ; come ne mofira il 
medefimo Continuatore nel libro 
C3p, £ j. Comandò farli il Concilio 
pub’ico a Orlìens * & comandò a.* 
Pipino* che randalle fui a rierpua^ 
re^ il quale vi andò fe ben sforzato • 

Ec poco di fotto, Ellendo J*Im* 
per adorc andato a ruuantiaco*pre(« 
fo a Limogge * comandò* cheJ 
Pipino , per correttiooe de’ mali 
cofiumi * (otto priuata cufiodia 
^ Tccucri coaducco fuffe * & elTcndo^ 
j- ui > 

. : 1 
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ui menato, & rratiato dolce mence, 
fu da^fuoi la notte ritolto alle guar^ 
die. fir apprcflfo . Ma dopo poco 
tempo il mcddfmt) coouocò il po« 
polo alla feda di San Martino , &c in 
ogni modo riuocare volfs il fuggiti* 
uo fuo figlio Pipino, ma ciucilo ab* 
borriua far queito. Ma fono più ìl« 
lufiri aliai li feguenti, come fi vede^ 
nel lib. cap. ly. Dopò la {olennitd 
Pafquak, & il venerabile giorno del* 
la Pcacecofie , andò alla Cictd di 
Vangioni, eh* è bora detta Vvoti 
maria, per celebrare, fecondoha* 
ucua intimato, il Concilio genera- 
le : Tandò a trouare anco il figlio Pìp 
pino, ne vi mancò Taltro fuo figlio 
Ladouico. Ma non pati l'fmpcra’* 
dorè, ajfuocofiume, che mancaf** 
fc quello Concilio dcIPvcilìcà pub!i* 
ca ; Imperò che (Indiò in elio efsa«i 
minar con diligenza quello, che ha« 
ueuano fatto quei Commiflari; , cM’ 
erano in diuerfe parti (lati mandaci , 
& perche erano alcuni Conti, (lati 
negligenti nel caftigo, & efiermi* 
nationedc*ladroni, puoi con diuer* 

fe 
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le feateaze di condegna penala 
gligenzd. h i fìgli f che oppritas^ 
Hanoi buoni» quelli » che doue* 
uano mcricamente tileuar d*oppref« 
lioni» minicciò dar concra efai pià 
teucra fencco^a » leu queiìa amuìoi 
nhioac obedìco non haueflero . £c 
aJtrouc» haucado detto, che od gran 
Concilio tenuto in >^qui(grana era 
?akre cofcfb trattato de’beni, che 
?}pmo delle Chidq , del IV 2 ona« 
ilerio di San Geona no occupati ha* 
ucua, ^ haucado pode le pcouiiio» 
ni, che fopra fatte vi furono; iegue 
cotoe od lib. 5« cap. 17. Per la qual 
cofa , & d’autorita Imperiale, 3 c del 
Concilio con) mane, fu ordinata vn 
amoionfcione » per cui Pipino, & i 
(uoi ammoniti fufsero , con quanto 
lor pericolo haueuano lepoileilloai 
Eccleliakiche occupate : la quai co* 
fa hebbe edeo felice, perche Pipino 
voloncicri riceuendo l’ammonitione 
del Pio Padre » & de i Santi perfo* 
Q2ggi> vbbididibuoniflima?oglia, 
& in ferittojeon rimpredione del fuo 
Sigillo determinò anco eh: le cofo 
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occupate (i rcftituiffefOr . Ec d’vn aN 
tro Concilio, che tenne nel Ter«# 
torio lii Lione , nel luogo àeito Stra» 
naco, con gli figli Pipino* & Loy 
douico, dopò hauer dette alcuno 
cofe intorno a i Vefconi di Lione* 
di Vienna , Segue * come nel lib« 
cap. 17. Ma fù c rat caca ancora 
cauia de’Gochi , de*qualt alcuni faf 
luriuinoic parti di Berardo»&a!cu« 
ni il fduote di Berengario, figlio det 
gii Con^eH-iroiico, fegiiiuaoo.Ma 
isorco d'^ìinmaiura morte Bercnga*- 
rio, jimale nella Srtciaiaoia U po« 
tenza di Berardo gcandifiima^ 8 c vi 
furono mandati Commifiarij, per^^ 
che in lùsgiior Bato quelle cofe ri* 
ducefiero* che di corrctcione bifo« 
gnoccneuano. Bealera volta *par« 
landò della rebellione di Lodouico 
fuo figlio, neliib. $.cap. 19» Gli 
venne nuoua, che Lodouico fuo fi« 
glio, prefi feco alcuni Safsoni, & 
Torìogi, haueuaaLaltacaPAlemai 
gna , la qual nuoua gli portò grann 
didimo incommodot Et poco di foc^ 
co* hauendo detto* con quanta^ 

for« 
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fortezza patienzà vincendo 1* ; 
Imperadore :]* incommoditd ddia 
^ {ua mal Tana difpofitione, andana 
per ridurre il figlio airobbedienza ; ; 
ficguc» Imperò che pafsaco il Re- 
no, continuato il viaggio aijdòifL^ 

, Tpringia , douc feotiua , ch’era in 
. quel tempo Lodouìco , nella quale 
nan permettendoli la Confcienza fi. ^ 
fcrmafse, già apprefsandouifiiipa.» 
dee , & diffidando delle fue cofe, ria ■ 
pofe la fuafalute nell^aiuto della fu* 

' ga , & comperato il camino per la j 
^ Terra de gli Schiaui , ritornò allej^ 
ftieterre: Douecfsendo quel riior- . 
nato, comandò rimpcradorexon- ^ 
j uocarfi il Concilio generale nella-r 1 
Citti di Mangioni , che hora è detta ; 
^ Vvormacia: & perche cosi ftpór* 
rauano le cofe di Lodouico, &Car« 

I loJ^altfo fuo figlio era con la Tua 
jl madre in Aquitania , i' Ifijperadore 
I mandò in /calia I al Tuo figlilo Lo« ^ 

I cario , comandandoli , che fufse < 
ì prciencea quel Concilio, accioche 
i conciso di quella cofa, & d’altre 
dclibcralsc . 

Ter f 




Ut 


Ver dùfidcrepià ^egni • 


G li conuoraroQo Lotario» 

(uoi fraceili dòpò la battaglia 
Fontaniaca ,comc riferifcr. Sigiberto - ^ 
Gcnablacetjfc lotto l'anno 84J Non ^ 
partendoli ancora i fratelli dallaJi - 
guerra, per configli^ de gli Otth 
mati, ficracta finalmente della pa* 
ce , & fon pre/i per parte di ciafcitnò • 

^ quaranta Primati, i quali raunandòS ' 

^ fi inlieme cqualmcnte il Regno diuìj 
; defiero , 

E( per trattar delle caufe de'dìHùrtij 
irà il la Regina • 


G li conuocd a qnefiofine LodoJ 
co luniore , cosi atcefiandolo 
i Continuator d'Anioinonel lib. j, 
t* 5^* ^i*^P?rò Vgoac Arciuefeouo 
di s^iìs chiamò T vno , 6t l’altra • 
. cioè U Re Lodouico, & la Regi^ 
*»a Alconora innanzi a lui, a Bcu* 
genci,! quali per Tuo conaand.14 
mento fui compariero, il Venerdì 

innan* 





ino^ntl alla Domenica delle Palme i 
ÌQteruennero anco gli Arci* 
uefc^iii Sanfon di R?ns , Vgon di 
Roano , 6c quel di Bjrdeos , di cui 
poa mirouuienei il nomc t con alcu- 
ni loco Suffi aganei > ec non piccioli 
parte d*Ottimaci « & Baroni del 
Regno di Francia f i quali congre* 
gati aelfudetcoCaftcllo > i predetti 
parenti del Re fecero il giuramento» 
che di firpromefro haueuanofctoè 
cUeilRé» & la Regina Aleonora^» 
come è fodetto» d* afliaiU ^ Se di 
(angue propinqui erano . £c così 
fu fra loro diffoiuco il nodo del ma* 
trimonio. 

Et in cucci i cali (udettif k ben 
poceuano far feoza gli Stati » per* 
che nondimeno gli affari li efpcdifg 
(ero coti maggior fplèndore » perche 
quanto d decer min aua renile piu 
lofio in QOticia de' popoli » perche 
più facilmente i popoli vi acconfen* 
tidero, perche fufle più ageuolmen* 
te metfo ad effecutione , per leuar 
da (e fiefS» & da (uoi Minifiri le.oc* 
cafiooide gUodi/t & delle calonnie» 
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fon fomma prudenza i Re, cornea 
è cQodro I ri hao conuocacì eli 
Stati . > ^ 


1 ^ chi appartenghi conuocar 
gli Stati 0 

H a per fe flciTa la queflione.) 

canto poca difficulca, che di 
mclcc parole òifogno non haurcbbe, 
fc in ogni tempo non fì fuffela ma* 
lignità sforzata, ve flcndofi fotto di# 
ucrfi preccfti, bora di velie , & hò' 
ra di honciio , moifrari] nei con« 
fpctco degli huomioi J* iftefsa Giofti' 
tia , Onde per far vedere gli effetti 
dell' voa , & dell*altra , feguendo il 
noftro ordine, dico: Chcilconuo. 
cargli Staci, quando la reai fede è 
piena, & è il Rehabile al gouerno^ 
al Refolo appartiene . Se il Re é in* 
habile, & ha Succefsor habilc , apr 
partieoealSBCccrsore. MafcilSùc» 
cefsorc è anco inhabiic , appàrri“n<3- 
a quello, che tiene , ò deue tener cu 
ra del /^egno. fit però ugni volta-, i 
che qual fi, voglia alcrigliconuoca , 

^ueiii 
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quell) non fono Stari , tsa raunanze^; 
prohibiCc, &fcdicioni, : ^,..-1 


che appartenghi al I{e fola il * i 


HE*1 conuocar gli Stati appari 


tenghi al fo!o> quando è 
habilcy neèpnmamoflro dalia ra« 
gfone: Lìipei ÒLxhe gli Stati fi deb. 
boDO folo raunar per cofe ?rgcntt 
dei !{egao , de concernenti il gouer* 
no di cfso , Ma il goucrno del /?^cgno ' 
appartiene ai i^e (blo , come è di fo^ r 
pra fermato é Ai j^e folo dunque a p« 
particne il conuocat gli Stati • Ne è 
mofiro apprefso da tutte le conno* ‘ 
cationi de gli Stati» che fono (late 
qui fopra nel difeorio dcli^infiituto 
riferce» Dalle quali fi vede» che i /(e 
(oli ne han comandatele conucca^ 
tioni. Neè più bifogno di nuou^ qui 
porle: cosi perche è chiara la con* 
clufione » & non ha bifogno di prò* 
ua; come perche pofsonc; iui fàcili 
mente iteOimooij » da chi gli verri 
vedere r efiervifii. ) 


conuocar gli Stati. 






Ecè tanro vcroy che il conuocar 
gli Suci appartiene al l\e, che quan». 
doili^cèccrco, & può per l’età ai# 
Mere a gli Staci» ancor che (ìa (ui>^ 
nore » & non coronato ; gli Stati 
nondimeno/) chiamano a! nome del 
» & cfso Re ?i preHcde . Quefto (j 
è viilo pochi anni fono ne gli Staci 
tenuti a Tours (otto Carlo Vili. 1’ 
anno 1485 . del mefe di Febraio, Ec 
■però Giouanni di Rcly Teologo, & 
Canonico diNo(ìraDama di ParW 
gi» deputato da gli tre Staci, che vi 
erano conuocati , dice nel principio 
della (ua oratione • AlciYsimo , & 
Chriftianiilimo Re, noflroSouràno, 
& Naturai Signore» i vodrihumi li , 
obediencinSiiii Soggetti i deputa^ 
ti de i tre Staci dd vefiro Regno, 
èc delle parti aggiacenti , per lo 
Clero » per li Nobili , 6c per lo po^ 
polo del commune dato , venuri 
qui per vo/iro tomandamenco » & 
ordine» compaiifcono qui, 6c in 
tutta humiltà » riucrenaa» 8c fofSf 
gcccionc dinanzi a Voi (i prefenia^ 
no. 1 detti Staci fono imprefsi 

Parigi» 


ztó 

Parigii l'anno 155S. & Cpuòineffl^ 
faci lene n te , chiaramente vedere, 
quanto è fudetco. 


1 » 


Effempif èie efjendùil ^e inhabile, 
il (ontiocar gli Stati appartenghi, 
al Succe ffore habiUM 


S lvidde in Carlo V, al/ bora 1 eh* 
era DeliSno, &il R; Giouanni 
Tuo Padre pregìone iu Inghilterra , 
del che dice Gagufno nel Jib« p« for^ 
co Giouanni Talc/io , pa riandò del 
detto Carlo • Parfe a Carlo , dopò la 
perdita della baccagliai litirarfi a 
Parigi, doue chiamati i principali 
del/^egno, efpofe la mifera forcu^ 
na del padre con gran mefticia di 
tutti nel Senato del Parlamento , | 
parlando per lui Pietro Foreftano , ‘ 
Arciuelcouo di /{oano & Caace]Iiere| 
di Francia • £c in vn* altro luogo| 
nel Ub» Proteo Giouanni. Carlo 
adunque di nuouo chiama gli Staci 
a Parigi , & (i tenne F Aflemblea nella 
Chiela de* Minori di San Francefeo. 
Bt m vo*altro luogo neihb.p. Con* 

cei* 
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I ccffe , che (? tcnefTe vn'altra Affem* 
blea a Parigi > non peróni tutto il 

^ Regno, «nadi poche Cìtti, Ec vn* 
alcta volta I come nel de tto libro p. 
Per quei giorni , fperandofl che (i 
doueife fare vn* altra Aflcmb/ea di 
Staci a Parigi , Carlogli conuocò a 
Coropiegna, 

b' • . 

BfJ empio , eh* efiendo anco il fucceffoÀ 

re inhabile i appartenghi , chia* 

* mar gb Stati a cbihdlacH* 
j ra del I{egno , 

j QI è vitto in Madama Luigia di Sa- 
li i3 uoia j che enfendo il Re Fr anceP 
. co fuo figlio prigione , & i figli 

II per P età inhabili , Elia» eh' era dal 
Re fuo figlio ttara iafeiaea Regente 

’ del Regno, chiamò gli Stali, del 
^ che dice Ferronc, dopò haucr detti 
gli ordini dati da i Parlamenti , come 
jij nel iib. 7 , fono Francefeo Primo • 
. Luigia P effempio loro (eguendo , 
tenne 1* Attemblea de' Primati, & 
^ gli confofò, òtettoitò, che in tante 
calamicd d* aqimo non mancattero. 

K Ejr 


^{fempi , che tapparti ngJ7Ì il chiamar^ 
li a chi deue hauer cura del 
gHO , quando & il I{e 9 &il 
Succejjor jono inha bili 9 ò è 
inhabile il fola SucceJ* 
foro 9 cfjcndo il 
morto , 

OL teftimonio di Gregorio Tu* 


roneufeH vede nel Duca Guni 


dobaldo» dof^ la morte del Re Si* 
gibcrto Auftrafìa , come nel li- 
bro 5.cap.i« fi Duca Gimdobal do 
pigliato ChijdebcrtQ fuo figlio picj 
cioiioo , if itapfportò furtiuamen- 
te, & Iciucolodaii* iofiantc morte, 
&coDUOcaccIc genti, (oprale quali 
il fuo padre il Regno tenuto hauea , 
l*in(licui Re, che hauea a pena com« 
pica r etd di cinque anni • 

Si vede anco col tefiimonio del 
Continuacor d* Amoino, dopò Ia«i , 
morte di Lodouico Balbo , quando \ 
i Principi, ch’erano coi figlio, chk» j 
maron gli Suri, come nel iib. 5, ! 



cap. sp. Ma quelli, ch'erano con Lo< | 

V 


douico figlio del Re, vdìn la mor- 
le tic! padre ri* efio Fanciullo,intima* 
rono aPffaiari, ch*erano in quelle 
parti , che incontra gli vcoifsero a 
Conuocarfi nella Città di Meos , 
per confultar quello , che hauefsc» 
rodi pili a fare . 

‘ Cosi chiamarono i Principi nell? 
eIettionc,òdichjarationc di Odone, 
I* come anco dice il detto' CoDcinua> 
I' core nel libro 5. cap. 41. parlando di 
i* Carlo femplice . L'età del quale haw 
i* uendoi Primati di Francia giudica* 

0 ta,come era, incongrua da efiercicar 
:• dominio , mafiime eh’ tran venute 
i* già rmoue de gPiccrati tuniuki Nor« 

raannì , coniulcano della fomma 
li delle cofe, però che reftauaoo due 

1 figli di Roberto Conte d’Angiò, che 
w fà Perfonaggio della cafa Saisonica, 

ii maggior di e(fi era detto Odone , 
fi Taltro Roberto , che col nome ritc* 
j ria il padre: Odone il maggior di 
0* queftii Primati Francefi, i Borgo* 

' gnoni , & gli Aquitaoi, inuemet^ 

. congregati, eiefiero concra Tua vo' 
‘ ella Tutor del fanciullo C2i*Io, de 
^ K 2 Go- 
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Gouernator del Regno : & 1' vn(é^ 
Guslciero Arcìuefcouo di Sens* Ec ì 
perche qucfto teiiimonio ^ & sieri di ^ 
quefìa cleccione fon posti (opra » chi 1 
yorfà s gli pocrd pienamente ven - 
der ini • 

Et è cosi veroiche *1 conuocar gli ■ 
Stati appartiene , òaIRe, òalSuct 
ceiTorcj ò a chi rien cura del Regno» 
fecondo i termini detti , come che il 
Cadaneoa Iongo,& di mence di mol- 
ti dice nel Catalogo della gloria del 
mondo , nella parte 5. iie Ila confide- 
rà rione p6«ncfsuna Città >ò Commu* 
nicà particola r del Regno , ancor 
che hauefse communi entrate» &(i 
yolefseper vtil fuo particoJar rait< 
nare» può fenza licenza dei i^e» ò 
priuilegio d* cdo raunarfi : & ne è 
la ragione chiara, perche airramen* 
te con facilità potrebbono farG ììl» 
pregiuditio del Regno rauoace» 6 c 
conuenticule illecite; come nel ReJ 
gno de* Francefi ne Thapid volce^ l 
1* efperienza • 
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: ' ' t % ■ Dffi/e {editioni , 

I 

I 

E t primamente quando cacciato 
Chiiderico i^c legittimo, & pa- 
dre dei gran Clodoueo , fi mirerò 
i "gii Ftaucefi d* auttorirà propria 
i Seme $ & in prcgiudicio dei Re , 

» che haueuanof (e ben priuaca mente 
1 viciofo, fi chiamarono per /^e Egi» 
dio Romano , dei che hauemo pc» 
i Dii tefiimoni; di /opra , però qui 
'De replicaremo foio vno . Dice duuf 
] ^ue Gregorio Turonen/e parlando 
r ,^di Chiiderico , & incendendo delia 
i ^^epublfca Romana nei hb* 2 . ca» 
pie. 12 . Finalmente iFrancdi /cac« 
I ciatolo , vnaoimamente fi piglia- 
\ no Re Egidio , iJ quale habbiamo di 
; /opra detto c/ser dalla Republica^ 
fiato mandato Maefiro de* Soldaf 
: tì . 

I 11 rncdefiftiovoleuano far quelli» 
che .finalmente ad iltanzadìLota* 
rio fuo figlio colfero a Lodouico 
Pio 1* Imperio all’hora » che infidio- 
fanicnte domandauanoi* Afiembiea 
degli Stati in Francia , come dice 

K s il 
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il Continuator d' Amoino n:] Ifb. j 
5.cap, 12. Quei, che fentiuauo con» 
era i' Impera dorè , voleuano > che fi 
tennefse iiConcIlio generale in qual>^ 
che luogo di Francia , ma Tlmpera^ 
dorè ofiaua fecreramence : Imperò 
che de’ Francefi fi d iiSdaua , & più fi 
confidaua ne’ Germani» £c alerone , 
parlando di Locano 9 che conduccii 
uafcco il padre prigione, 6c degli 
Stati , che comandò >ne^quali ii pa*^ 
dre Lodouico fù depofio ddPImpe<« 
rio 9 Sedei Regno, dice come nel 
lib. 5,cap,i4.Ma intimando il Con 
cilio del popolo à Compiegna, palr ^ 
sò il Vofago per ilMcnafierio di San 
Mauro,& venne aMsdiomatrice 9 
che è altrimenti detta Mctz.Ecpiù di 
fottOjpariando diLodouicoXondan^ 
natolo dunque, afscncci non vdito , 
nè confeflo , nè conuinto lo sforza» : 
no di peneri* arnai innanzi al cor-j 
po di San Medardo Confefsorc,& di 
San Scbafiiano martire, & innanzi 
alF altare, & vcftitodi velie nera fot» ; 
to gran guardia ia cerca cafa lo rin« 
chiudeno, < 



* Così centaiÙDO fareRichiIdc gii 

* moglie di Carlo Csluo con quei 
li Prinaaci > che giunci fcco centra 

Lodouio Balbo fi erano folicuati: 
j come aittdi il Continuasor d’ A- 
i moinonel ]ib.y.cap,^d,Ma £0i Pri? 
9 mari eoo Richiidc depredando ogni 
) cola, che per via rincontrauano,per« 
> uennero fino alMonaflerio Auenna* 
i co, intimarono la loro Afsembiea 
' . al Monte Vvitmario. 

5 Così gl^intìmarono Goslino Ab» 

l bate ,& Contado Contedi Parigli 

* dopò la mette di Lodouico Balbo | 
^ contra I figli, come dice il detto Con- 
i tinuatore nel lib. 5, cap. 59. parlane 
t do di Goslino. Et ingannando Con*: 
i rado Conte del Territorio di Pari- 
; gii con falfa fperanza della fuprej 
» ma Pofsanza , moflrandolialciij 
; ni mezzi fotcilii co* quali confeguir 

la poterse, a Telo congiunfe , & pri» 
\} ma che quelli eh* erano coi figlio del 
i Re, venilTero aMeos, airAfsem^ 
bica publicatai follicitarono i detti 
Goslino, & Conrado chiamare all* 
Afsembleai doue la Thara entrau 

K 4 nella 
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nella Nara , tutti quei Vefconi 
Abbati 9 8 c huomini patenti » chcjt ' 
poterono 9 forco ptetefìo9 che cQca^ 
do il Re morto 9 concordemente^' 
della pace, & dell' vtil del Regno 
cratuisero a quei , che vi ven- 
nero , di chiamare in quello i^e* 
gno Lodouico Re di Germania : 6 c 
per dono, di quel lo 9 ottener fenzcL^ 
alcun dubbio quelli honori , che fin 
ali* bora non haueuan potuti haue« 
re 9 perfuafero« 

Cesi fecero molti popoli, contrft 
Lodouico Huttiuo 9 come dice 
guino nei Itb.7« fotto THuttino» 
Tentò Lodouicorifenoter quelli an^ 
nui tributi , che haueua Filippo Bel* 
io ingranditi : ma facendoli capo il 
Conte di Ciampagna, 6 c mctccn*» | 
dofi ialieme 9 i Can7pant9 i Borgo^ ^ 
gnoni 9 i Ficcardi 9 quei d'Atthois, * | 
j d*Amiens9 di Beoucs9 diPonthic- . 
I' ure 9 di Fordla, & d'AnlTcrcCi con j 
) altri popoli 9 congiurano di noiu f 
permetterlo. j 

Cosi fece Marcello Preuofio d«* ' 
Mercanti a Parigi} dopò hauer moU j 


, ^ haucs 

nella Camera di Curia V. airhora.j'^S 
J Dcldno vccifi il Marefcial di Ciam» 

1 pagoa, & Robcrco di Càiaramoo'r; 

I; £c; del che il medefimo Gaguino nel 
]ib« 9, forco Giouanai dice* Appref- 
. ' fo chiamaci al Conueaco deglìAu* 

: gufiini aìolci , che fiauano per quei 

I giorni a gli Staci coaununi di Fran> 

^ eia, ilPreuodo, infidendone mif' 
fime /Roberto Cerbio impecrò di far 
approbare , & laudare gli homici« 

I di , che hauea facci ; dopòandan V 

■ do con molti armati a rrouar Carlo^ 
che (laua nella Coree di Parfamisa} ^ 
I to, domandò» che inuiolabilmenf 
ts cucce quelle cofe fi feruino » chej 
fufiero dace indicuce, Òc ordinace*» 
da i dep ucaci de i ere Sta tì : 6 c che^ 
non impedire, che alcuaide’fuoida 
V' Magidraci kuaci fu/sero* 

' Hor poiché da i luoghi qui di fo* 
i pra addotti da i limili che (i pof- 
fono addurre, il modrachiaramen* 
te , che cucce le voice r che gli Staci, 
ò geoerali , ò particolari , che fiano 
t flati ar$emblaci per altra auteorità 

che 
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che ò del Rci ò di chi hà tenuta H 
a tncnin dira tiene del Regao, ne fo« 
no fempre feguitidepofi troni di 
Ifgìtcioai, congiurationi per depor- 
li e del Regno ^ è fuor di dubbio 
ancora, che quelli, che conlemh 
naccie ,6c con Tarmi vogliono forf 
zar i Re a conuocare gli Staci, non 
cercano U legìttima conuocacion di 
effi , ma (otto pretelRo applaudeuo- 
le a gli orecchi de' popoli, fi sfor^ 
zano infidiofamente indur nel 
gao curbulenae , feditioni , confa- 
fionj di tutti gli ord ioi , & fouuer^ 
fione della Giufiteia , 6c Poffanza 
Reale , per debilitar cosi le forze di 
effo Regno , & farfene padroni ,• 
occupandone poi afsclutamcnce la 
Corona * 

Si potrebbe cercare , fc i i{epct 
confuetudinedeuonofpefio fconuoa 
car gli Stati , £t fé è bene , ò non , 
che gli Stati fiano fpefio conuocat/* 
Ma perche (onqucfiicni appartate 
dalle propofie, fe hò detenrìinato di 
non trattare altro , che gli Staci lìa- 
no mai dai Re fiaciper confuetudb 

ne 
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ne conuocàti: Ec che il conuocargli 
Sratiè cocalmencecancra l’inilicuio 


del Regno. 


Se i ban per confuetudine conuoc^ir 
gli Staffa 


O Vanto alla prima 9 k ben pat 
che/iiegghi in molti auttori» 
che i Re nel principio di Maggio (o* 
leuano ogn’ anno conuocar gliSca^ 
ti : Sigiberto Gemblaccnfc nondi- 
meno ne^ moii^ra $ che la conuoca^ 
rione annuale de gli Staci fi caufav^^ 
dalla finezza dd Gran Mafirl^i qiT4^^ 
lì hauendofi occupato il Regno 1 per . 
dar pafiura alia debolezza di quei 
Re> & traccenimcaco a i popoli , far 
ceuano a quelli vna i^olta l’anno go> 
der l'ombra della Gà"andezza , & 
Maefià Reale: & mofirauanoaque* 
fii vna volta inaiano la fola efSgicj 
dei Re loro 9 et nel refio poi dei ceni<^ 
poteneuano quelli legati ncinodo, 

& coraandauano allclucameote sut 
quefii . Dice dunque Sigiberc0^par« 
landò di Ciourio figlio di Ciodoueo 
K 6 ll.foi— 
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Il^foctor anno 6^2, D*fndi degencJ 
rando ìRe de^FranceO dalla folica 
fortezza » & prudenza » Ja Poflfan* 
za del Regno era de* Gran Maftri 
niaacggiaca » regnando i Re (bki^ 
meoce di noma | t quali eran folitì 
cder Principi , per il fangue, ma 
non farct oè dKponer niente , eccer* 
to mangiare» e bere» lenza ragio* 
ne » ftarc in eafa » & nelle Calende di 
cJvliggio prefedere nel confpecto di 
tutta Ja gente » (aiutare » de efser fa; 
lutato» riceuer 1* obedienza » de t do» 
& donare » dccosì ftarfi folo fìn^ 
aii'altro Maggio. 

» 3Sc che quello fia il vero » ne 1* bati 
gnolri RemoUro» che han eoo pru* 
denza» & con valore regnato » de 
non hanno peto conuocati mai Sca« 
ti: come» Faratnondo» Clodionc». 
Mcrouco» Chiidcrico J. Odono » 
Vgo Capete» Roberto» Hcnricol. 
Lodonico XH. Se Henrico II. 

Et gli altri» che conuocati gli 
hanno» non gli hanno perconfue- 
ludine conuocati » ma perche gli 
affari occorrenti gli han ricercaci : 

* Voe 



Volendo! Re fare , ò quello , che 
fenza gli Srati far non fi poteua , ò 
quello la cui facile efl'ecuuone dalia 
propenfa volenti de* popoli depetx 
dcua : però iRc per haucrla fenza 
difHcoltd han chiamaci gli Stati • 
Lafeiandodi dire, checffcodococ* 
fì più ccncioaia d* anni, che i Patria* 
fscnti, c i ;Jribuoali ordinari;^ d' 
onde confegutdero i popoli la lor 
ìGiuditia , ordinati fuffcro , & eden* 
do però bifogno , che cosi per ccn^ 
feguirla ,come per haueroe nell'oca 
coerenze le prouifioni occcffaric , i 
popoli a* Re loro ticorrefsero : & 
perche i Re erano continuame.ncè 
nelle guerre impiegati: & aiciqi^ 
volte i mede lìmi erano Re , & lai» 
pecadofì :& erano perciò ncceffita^^ 
ti cfsere^hora in Italia , bora in Ger« 
mania j bora in Spagna , & bora 
in altre Prouinde de* loro Regni , 8c 
BOB ne poteuano però i popoli feny 
pre haucr copia • Onde i Re per da* 
re a quelli impedimenti rimedio , 
publicauano a tempi certi j Juoghii 
doucconuocauano poi gli Stati: non 

per 


per €oi)fustudio6 , 013 per nectflìvà» 

& perche [apefsero , popoli doae 
potefsero hauer copia di loro> ccnfeij 
puirne la lor Giufiitia , Se proporgli 
iloto defiderij j com3 anco perche 
potefsero i i\e , volendo con li con.: 
figli loro decidere le canfe ardue , 3c 
difpor gli srfari più importanti del 
j>egao , fealcunoeoi lor configlio 
difpor ne voleuaco. Per il che co* 
me hò detto Pipino , Carlo Magno , 
- & Lodouico P/o , che per le guerre 
continue .che faeeuaoo, teneuano 
delle fomientioni de’ lor popoli pilo. 
rno coatiimo , & erano in continuo 
moto, non voa volta loia l'anno J 
ma bene fpeflo ancora due , & «e 
volte ranno gli conuocatono ; come 
nelpre<entc libto nelcorfo detto i 
facile à vedere . 

; (Jje il conno car gli Stati é contrario 
i ; all' infinito del B,tgno . 

E t quanto alla feconda . efienoofi 
di [opra tnoftto, che per Udii* 
ficoltà, che haueuano i pof eli di rau* 

aatn 


nsrSinfiÉiiie; reftàuario defrauda» 
ti delle com modi td y che porta a gii 
huoanini la communionc , & la pof? 

fanza d' dia, & che però la Natura, 

eoa It inllioto della Ptudenza , per 
fouuenirli, gli hsucua indotti L. 
far l' eie «ione di vn folo , & al trans* ■ 
ferirgli, elegendolo, lalor Poffan* 
za, perche vnfolo facilmente po« 
teffefar quello, che eflì per la difE* 
colcd de] metteilì inileme fempr,* » 
far non poteuaoo : f^e lìegue ne* 
cefsariaipente , che nel conuocar 
gli Stati lì ricorre a quell’ /neon» 
uenienee , per il qual fuggire fo« 
no I Re liati eletti , 8c collocati in 
Grandezza , Maefli , & Pollanza 
(upreiua . 


IL Fine. 
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